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ISTORIA
E DIMOSTRAZIONI
INTORNO ALLE MACCHIE SOLARI

E LORO ACCIDENTI
COMPRESE IN TRE LETTERE SCRITTE

ALL' ILLVSTRISS I MO SIGNOR

MARCO VELSERI LINCEO
DVVMVIRO D'AVGVSTA

CONSIGLIERO DI SVA MAESTÀ CESAREA

DAL SIGNOR
GALILEO GALILEI LINCEO
Nobil Fiorentino^ilofofo,e Matematico Primario del Serenifs.

D. COSIMO IL GRAN DVCA DI TOSCANA.

Si aggiungono nel fine le Lettere, e Difquifizioni del finto Apclle.

IN ROMA, ApprelTo^iacomo Mafcardi . M D C X 1 1 1.

CON LICENZA D E' SVP ERI 0 RI.
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Imprimatur
, fìvidebìtur Reuerendif.P.M. Sacri Palati/ Apofl.

Cefar Fidelis Vicefgerens.

Ex ordine Reuerendiflimi p. Magiftri Sacri Palati; Apoftolici F.Lu-
douici Yfcelli Valentini tres Èpiftolas de Maculis Soiaribus Per-

ii
& ExceI,entirs-D-Palilci deGalileis ad llluftrifsimum D.

MarcumVelierum Augufcar Vind.Duumuirum Prcfe&um fcriptas
dtligenrer vidi , quas cum nihil , quod l'acri lndicis regulis repu-
gaet

,
immoraram do&riium, nouas, ac mirabiles obferuationes

hucufque incogmtas , inauditafque facili , ac perpolito ftilo
explicaras continere inuenen'm , typis digm'flìmas iudicaui

.

Vidi etiam nonnullas de eadem materia Apellis Epiftolas, ac
Difquifitiones ad eumdcm D. Velferum miflas , qui nihil habent
quod offendat; & ideo eas quoque imprimi poflc cenfeo.Ia^
fidem propria manu fcriplì . Roma: die 4.Nouembris lóti.

Antonius Butiut Fautntinus Ciuis Romanus , Pbilofopbia &
Melante DoSior

.

Imprimatur^

Fr. Thomas Pallauicinus Bonon. Mag. & Reuerendifsimi P. F.
Ludouici Yftella Sacri Palatij Apoft. Magiftri focius , Ord.
Praedicatorum

.

m
^bsUJJIIMH! Jpì&K.
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ALL'ILLVSTRTSS.WÓ SIG. RB

IL SIG. FILIPPO
S ALVI ATI LINCEO.

RA quello dono al Pubblico de gli Studio-

li defthiato per giudizio de Sig.
n Lincei, &

eflèndone io per mia particolar cura l'Ap-

portatore \ confiderai douere dalle condi-

zioni di quello eleggere à chi primate par-

ticolarmente haueuo à prefentarlo. Onde riuolgendo me-

co come Ila trattò dalla più nobile e viua luce del Cielo

,

per filolofica opra, e matematica diligenza del Dottilfimo

Sig. Galilei-, che con tali parti celelli tanto adorna la Orna

Patria a rilguardando il luogo,l'occalìone,&: altre fiie qua-

litadi,& apparendomi Tempre più dcgno,e nobile : panni,

c conueniente,e necellario d'arrecarlo à V. S. Ulullrils. e à

tutta la Repubblica de Filofofi ambii à lei prelentarlo.Dc-

uono i lùblimi,e Celelli Oggetti à Peiionaggi eminenti, e

di lòurana nobiltà dedicarli; e chi non sa gl ornamentalo

lplendore,le,grandezze della lua Illuilrils. Cala, ch'in tan-

ti^ e tanti Suggetti fpariè,in lei ancor cumulate rilucono ?

L'opre di virtù, e dottrina à gl'amatori,e feguaci di quella

conuengono : in lei l'illeffa virtù raccolta delle più fcelte_>

Matematiche , e della miglior Filolòfìa le hi fatto tal' paiv

te,che mancandole cagioni dìnuidiarn' altri, molte altrui

ne porge d'elfer inuìdiatav e tanto più deue da ciafcuno el-

ferne ammirara,e lodata,quanro di tali intelligenze è raro

ne'fuoi parirefempio. Llllultrifs. Sig. Velieri fòrnitilììmo

d'ogni Icienza e virtù , come quello che ben la conolce &
ama prenderà contento particolare , che à lei dauanti co-

A z nofea-



4
nofcano

,
e godano li Studiofi, ipalelàmenti , ch'ei gl'hà

fattliauere.ContentilTìmo veggo il Siff.Galifei, che quenV
fuaOpraà Cercatori del vero inuiata prenda così buon.
Porto.E che meraviglia ne s oltre il conofcimento de me-

dell\nnicizia,col cjuale egli l'ama, ammira,
& oflerua; la Lince, la Patria,l alfidua compagnia, li con-
giungono infierne? La nobil* Città di Fiorenza fertile tan-
to di virtuofi ingegni, ricettacolo infigne di dottrina , che
Tempre in ogni virtù ha fiorito, e fiorilce; ben' ragionerà,
che de propri; fratti* de fuoi fcoprimenti prima guftaflè,
egodeflè

. anzi erano quelli prodotti nell'iftena
&
Villa di

V.S. Uluftnfs. delle Selue luogo ameniffimo, mentre feco
1 Autore dimoraua , e feco godeua de Celelti Spettacoli :

onde/la v'haueua fopra perciò ragioni particolari.Venen,
do poi da SS.Lincei benifiìmo conueniua indirizzarli à lei
fra loro tanto llimata, & ofleruata , facendo*! anco quello
con tanta loro fòdisfizione.EfTendo per lo comune de Let-
terati polla in via,in ottimo luogo Quanti à lei v'apparifce,
che non folo d'alto ingegno, alfiduoltudio,particolar dot-
trina fra quelli rifplendq ma con heroica magnificenza li

fauonfce, li proteggevi folleùa, promouendo fèmpre opre
di vera virtù

.
Finalmente le per il mio vffizio ragionevo-

le era,chm quello dono io hauefli qualche parte grande-
mente godo valermene

, porgendolo à vn tanto mio Si-
gnore.Compari/ce dunque da me donatole, e dedicatole à
tarli pubblico auanti à V.S.Illullrifs.fìcuro d'ener'accetto.
Pregola, che gradifca anco l'alTetto,col quale gli fi porrei
Et me le raccomando in grazia . Di Roma li 1 3 . di Geni
naro 1 6 1 3

.

DiV.S.Illullriffima

Ser/c Deuoc.mo

Angelo de Filijs Line,



ANGELO DE FILIIS LINCEO
Al Lettore •

E inquefla gran machina delfVniuerfo*

CeleJIi corpi per la propria natura fotio tra

tutti gl'altri nobilijfimii douràfenz alcun—*

dubbio principalifjìma ancorai degna d'He
roici intelletti effer riputata la conteplatio-

ne intorno ad ejfii e di nonpoca gloria degni

quelli^ che quefta ageuolano & arricchì/co^

no > giouando tanto in così ardue , e remote

materie l'innata auidità^c habbiamo tutti dicono/cere. Perlaqua-

lefe mentre gì*Hifiorici dellinferior natura , ctià noftripiedifog-

pace qualche parto di quella no più vedutoyfiafi Pianta,Animale*

è deforme Zoofito ci pale/ano^ tanto piacere neprendiamole tato del

ritrouameto gli lodiamo;quanto douremo gòdere ejfendoci apprefen-

tati nuoui lumi nellafuperior natura delìaltijftmo Cielo 5 e leJaccie

de i più nobilifeoperte,che perprima velate nappariuanoì Quanto

faremo tenuti à lorfagach e diligenti ritrouatori^e quante lodi glie

ne doueremo renderei Ecco dunque à gl'intelletti,che il verofludio*

famentt a inojlri tempi ricercano,grande>e Celejl* materia f e doue

nel Cielo con Herculee colonne chiufojerminato era il campo à Cer-

catori;ne da i primi Afironomi in quà> altro dipiù era flato vedu*

tocche le Belle fi/Se vicine al Polo auftrale^e qutjie mercè delle nuo*

ue nauigationif qualche accidente iteli*altreforfè vanamente offer-

tiato ; bora più oltre penetrando il Signor Galilei , nuoua copia di

fplendenti corpi* & altri afeofi mifterij della natura colasù cifcuo-

pre ; e queflo feguefotto tombra > e felici aufpicy del ScreniJJìm*

D. Co/imo Gran Duca di Tofcana , che per propria virtù , e ma*

gnificueza, & ad imitazione de i Gran Lorenzi, e Coftmi,& altri

Heroi della T{egia Famiglia de Medicifuoi Aui , veri Mecenati

delle nofirali > e peregrine lettere } non cefa m*vdifauorir lefaen-

ze, e procurare à pubblico vide ogni maggiore accrefetmentore illu-

firamento di quelle . Moftraci dunque il Signor Galileo , innume*

rabilifquadre di iìclkfijfc ,fparfc per futili Pirmamcnto>molte^

A 3 nella



1

nella Galafiìaye molte nelle nebulofe 5 cheper prima erano ojfufcate >

& indijlinte; ritratta la Regia compagnia di Gioue de quattro pia-

neti Medicei:fcorge la Luna di montuofa, e variafuperficie;e tutto

quefto nelfuoAuuifo Agronomico à ciafcheduno palefa} e comunica.
Ne nafcefubitoJlupore ognialtra co/a afpettando/i , chefimil'nouità

nel Cielo . Più oltrefeguendo fimprefa,fcuopre la nuoua Triforme
Venere emula della Luna, pafia al tardo, e lontano Saturno, e da~>
due Stelle accompagnato triplice ce lo moftra . auuifa ciò àprimiMatematici d'Europa , e il tutto conparole notifica , eper leuarcon
te/perienza ftejja rincredibilità , cbefempre le cofe ina/pettate > e
marauigliofe fuole accompagn%re>dimoHra à ciafcuno in fatti la~»

via da vedere il tutto, e godere à fuo modo ifopradetti fcoprimenti;
ne ciòfi in vn luogofolo, ma in Padoua , in Fiorenza, & poi nell'+

iflejfa Romay doue da Dotti con vniuerfal confenfo vegono riceuuti^

e confua gra lode nelle più publiche,efamofe cattedre/piegati. Oltre
ciò , nonprimafiparte di %oma , ch'egli non pur con parole hauer
fcoperto il Sole macchiato vi accennarmi con l'effetto jìejfo lo dima*
fira,e nefa ojjeruarc le macchie inpiù d'vn'luogo>ccme in particola*
re nel Giardino Quirinale dell'llluJìrifs.Sig.Qardinal Bandiniypre
fenteejjò Sig.Card. con IiR. mi

Mofig. Corf/ni,Dini, Abbate Caual-
canti. Signor Giulio Strozzi& altri Signori . E come chefifcorga,
ejfer à luifolo riferuato , nonflamente li Celejlifcoprimenti iìifieme
col mezo del confeguirgli ; mà di più il penetrar con gl'occhi della-*
mente tutta quellafcienza, che d'efsi hauerfipuote ; ftauafi con~>
vniuerfal de/ìderio affettando ilparer fuo circa di effe macchie^ >
quandofinalmente , sintefe da Signori Lincei hauer lui di tal ma-
teria pienamentefcritto in alarne lettere all' lllufìrifsimo e Dottif
fimo Signor Velferi priultamente inuiate , quali hauute,è vifìo ,
che con vna lunga ferie d'oj/erua^ìoni il compimento dell'impreft-*
fecondo il defiderio apportauano;ftimarono}che nonfufie da permet-
tere in alcun modo,che d'effe,e delle Solari contemplationi,non potcjfe
iiafeuno àfua vogliafodisfarfi ; mà che douejfero perciò dipriuate,
pubbliche diuenire infieme con lepropofte del Sig. Velferi . Apprefo
io il comun volere, diedi (conforme à quello , che la miaparticolar
fura ricerca)ordine, acciò vfifero in luce; giudicando deuano e(Ter
gradite da tutti gli Studiofi; da tutti dico,fe però qualche importu-

na-,
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ria pafsione ad alcuni particolari non le rende difcare, quali , o per

fretenfionì 5 ctìhauelfero circa il ritrouamento di effe macchie,o per

defiderio^che li giudici} loro , & opinioni intorno alle mede/ime ri-

fiaterò in piede } è pure perche tal nouità* e loro confequenze troppe

perturbino >molte > e molto grandi conclufioni nella dottrina da loro

firiquì tenuta per/aldi/sima;forfè non riceueranno con candidezza

di mente ciò che dal fincerifsimo affetto del Signor Galilei , e puro

defiderio, e ftudio della verità è deriuato : mà la fodisfattione di

quefti (fe alcuno ve riè)non deue talmete effer'riguardatitene mem
da e/si , che per loro particolarintereffr,fideuano occultare quegli

effetti veri , efenfati, che pr aggrandimento dellefeienze vere , e

reali itfteffa Natura va .palefando . à quelli poi , che pretendeffero

.anteriorità nelle offeruazioni di tali macchie , nonfi nega il poter,

loro hauerle offeruate fenza auuifo precedente del Signor Galilei »

come anco manifefto hauerlo ejji preuenutonel farle publiche con-*

le Stampe;md è anco altrettanto, ò più chiaro d molti]simi hauernt

il Signor Galilei molto auanti^ chefrittura alcuna vemffe in lucc~$

data priuata contezza qui in Ruma, <lr m y<*rtkvl*rc y tome difir

pra ho detto nel Giardino Quirinale ìAprile delianno 1 6 1 1

,

molti mefi inanzi ad amicifuoipomatamente in Fiorenza, doue^,

che le primefcrittureyche di altrififieno Cedute, chefono quelle del

finto tApelle non hannopiù antiche offeruazioni>che dclluttobre del

medefimo anno 1 6

1

i . Re/ti per tanto noto à ciafeuno^ effer vera-

mente particolare determinazione>ch'in vrifolo/oggetto cafehi nella

tiuftra età>nofolu il Celefte vfo del Telefcopio.mà anco glifcoprimeth

& offeruazioni di tante nouità nelle Stelle,e corpifuperiori . ne ciòfi

flfcriua , come alcuni pur tentano per diminuir forfè la gloria dell'-

Autore, àfewplice cafo> ofortuna : poiché da loro ftefsi rimangono

quefti tali cernititi* e condannati, effendoftati quelli, che per lungo

tepo negarono^fi rifero de primifeoprimenti del Signor Galilei;mà
fe dopo Ìefferneftati auuìfaùftettero tanto tempo prima, che veni/

fero in certezza delle Stelle Medicee^ delialtre nuoue offeruazionif

come potrarieglino non confeffare, che per quanto dipende dalla pof

fibilità loro,le medefime cofe/ariano perpetuamente rimafte occulte}

non denono dunque chiamarfi accidentifortuiti,o cafuali , le grafie

particolari ì
che vengono difopra >fe già non voleffimo riputar tali

anco



'anco l'eccellenza dtingegno, lafaldezza di giudizio , la perfpicacità
del difcbrfo, l'integrità di mentet la nobiltà dell'animo^- infomma
tutte l'altre doti , cheper natura , ò per gratta Diuina ci vengono
concedute. Hora fe il Signor GalUei per la/frana nouità de fuoi
trouati^è Slato per non breue tempo/oggetto ael morfo di molti,come
-per tante fcritture oppojlogli, ripiene la maggior parte più di af-
fetto alterato , che difondata dottrinaifalde ragioni fiforge ;

non deuono mentre digiorno in giornofivà maggiormentefcopren-
do

, non hauerci egli propofla cofa , che vera nonfia,contenderfegli
quelle lodi, che giuflo, & honorato prezzofogliom, e deuono efière
difivtili^ é- honefiefatiche . E tu difcreto Lettore so ben , che go-
dendoti (Jua mercè) ti di/coperto Cielo,dt nuoui giri,efplendori ar-
ricchito; e contemplandocià tua voglia l'ittefiò Sole non men , che
gl altri chiari oggettitgtìe nefarai gratijfimo , e mafltmefe attenta*»
mente andrai confederando con qual maniera , e fermezza di ra-
gioni (nelle quali il capoparte alcuna hauer'no puoteJvenga il tutto
trattato

, eslabilito efeinpriuate lettere , che ben che fritte à
Perfine di eminente dottnnà, purpfcriuonoin vna corfa dipenna
troui talfaldezza di dimoftrazioni, tanto più deuifperare di veder
l'ifiefie materie , e molte altre apprejfò ne particolari Trattati dei
medefimo Autore più perfettamentefpiegate.Hora per tuo diletto ,& vtilefifrnno^ à tepubliche quelle lettere . Gl'inuidi,e detrattori
s aftenghtno pur da tal lettura,nonfendoJbritte per loro; anzi emen-
do dall'Autóre inuiate priuatamente à vnfolo , dotato dimolta in-
telligenza t e di mente/incera ; non deuo io confuòpregiudizio in-
uiarle dperfone contrariamente qualificate ; non però safpettse
talmente il tuofauore, &applaufo , chefiricufino le tue cenfure ,
e contradizioni in quelle cofe , che dubbie , e non ben confermate ti
apparifero : anzi ti rendo certo y che al Signor Galilei non meno le
correzzioni , che le lodi , non meno le contradi.77ioni

, chegl'afièn/i
farannofempre care : an^i tanto più quelle, che queJii,quàntofqUel-
le nuouafetenza pofiono arrecargli , e quefit la già guadagnatafi-
lamenti confermargli . Vitafelice^,*





A

IN GALILEVM G ALILEVM
LYNCEVM,

Bi

1VCAE VALER II LYNCEI \i

Mathematica , & Ciuilis VhilofophU in Alma Vrbis Gymnajt$
Profejforis

.

VM radio, GALIL/£E,tuo Celul omne reteftum,

Spectat, &in(òlito murmurc Terra fremit :

Qua: contra tempus folido non jere refiitit
j

Aeterna in fragili fiat tibi fama vitro

.
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IOANNIS F AB RI LYNCEI
BAMB.ERGENSIS

Simpliciarij Pontifici; > ac Boraoicam in Vrbc
publicc proficentis.

J^ON tibiDfidaltisopuseH GALILJEE rotanti

tAdSolempennis > Sole tepente cadunt .

Nec Gdtiymedaa veberis fuper aflra Volucri>

Imbellespueros h<zc modoportat tAuìs •

tAfìtibtceu LTNCI 9 penetrerà qua moeniaC celi *

Lumina prxclarum contulit ingenium .

§ueù nom demonflras tu fiderà P RI MV S Olympo

nAtquefubejje no uas Sole doces M ACVLAS #
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8

DI FRANCESCO STELLVTI
LINCEO.

O On » GALILEO » tuoi pregi' bor sìpojfenti >

Che da la face del notturno borrore ,

Spuntan per feggio di tua gloria fuore

'Ben cento Olimpi ad bonorarti intenti

.

E qualbor co tuoi vetri , indujlre il tenti ,

S'incbinan falte Spere à tuo fauore ;

E perfar vie più chiaro il tuo valore

,

T^afcon d mille , à mille Orbi lucenti

.

L'apportator del giorno ancei comparte

Prodigo il lume à te , ch'ilfura intanto

Delfuo bel volto à lapiù chiaraparte .

Così di macchie afperfo ilpuro manto

Tu primier ce l'additi ; e con tal'arte ,

Eregi d'immortai luce il tuo gran vanto .
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PRIMA LETTERA/
Del Sig. Marco Velferi al Sig. Galileo Galilei

delle nouità filari.

MOLTO IL L.RE ET ECCELLA SIG,

VirtuS) recludens ìmmeritis mori

Ccelum, negata tentat ire via >r,

I A gli humani intelletti da douero fanno forza al

Cielo , e i più gagliardi fe'1 vanno acquiftando *

V.S.è ftato il primo alla fcalata, e ne hà riportato

la corona Murale . Hora le vanno dietro altri con

tanto maggior coraggio , quanto più conofeono,

che farebbe viltà efpreffa non fecondarsi felice , & onorata im-

prefa,poiche lei hà rotto il ghiaccio vna volta • Veda à ciò che intende

fi è arrifehiato quefto mio amico , & fe à lei non riufeirà cofa_# *^*?u
ri

totalmente nuoua, come credo, fpero però, che le farà di gufto, meieJere

vedendo, che ancora da quefta banda de monti, non manca chi c° qUffi*

vada dietro alle fue pedate . ira ftfi faccia gra*(a,in propofito di
lc madx ~

quefte macchie folari > di dirmene liberamente il fuo parere ,-fe

<2>Mla giudica tali materie,ftelle, ò altro, doue crede fiano fituate »

equalfiailJor moto. Bacio à V. S. le mani con annuito di

felice capo di Anno , e la prego , che vfcendole fue offeruazio-

ni nkue non lafci di farmene parte . Di Augufta à 6. di Gen-

naio 1612.

Di V.S.molto Illuftre,& Eccellentifs.

Seruitore affettionatiflimo

Marco Velferi.

B PRIMA
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PRIMA LETTERA
Del Sig.Galileo Galilei al Stg.Marco Velfert circa

le macchiefilari tn rtfiojla j&lla precedente

.

ILLVSTRISS.MO S LG. E PADRON COL. MO

L L A cortefe lettera di V. S. Illuftriflìma ferma-
mi tre meli fà^ renaio tarda rifpofta , effendo fiato

quafi neceflitato * vfare tanto (llenzio da varjf ac-

cidenti 5 & in particolare da vnaleaga indiipofi-

zionc % ò per meglio dire da lunghe , e molte indi -

fpofizioni ,Iequali
;
vietandomi tutti giialtri elferciz;| , & occu-

pazion^mi roglieuano principalmente /li/potere fcriuere , fico-

me anco in gran parte me lo ieuano al prefente? pure non tanto
rigidamente>che io non poffa almeno rìfpondcre ad alcuna del*
le lettere degA'Amici , e Padroni > delle quali mi ritrouo noa^
picciol numero, che tutte afpettano rifbofta . Hò anccTtaciuto
su la fperanza di potere dar qualche fefisfazione alla domanda
di V. S. intorno alle macchie folari , fopra il quale argomento
ella mi hà mandato queibreui-difeorfì del finro Apelle, ma la_,

difficoltà della materiali non hauere io potuto far moke of-

feruazioni continuate > mi hanno tenuto > e tengono ancora fo-
rpefb , & irrefoluto, & à me conuiene andare tanto più cauto ,

e circonfpetto^nel pronunziare nouirà alcuna, che à molti altri*

quanto che le cofeolféruate di nuouo , e lontane da' J commu-
ni > e popolari pareri , le quaIi

;
come ben si V. S. fono ftate tu-

rnultuofamente negate^ impugnate , mi mettono in neceffità
di douereafeondere* e tacere qual lì voglia nuouo concetto,
fin che io non ne habbia dirnoftrazionc più che certa , e palpa-
bile; perch^da gl'inimici delle nóuità,il numero de i quali è in-
finito, ogni errore , ancorché veniale , mi farebbe afentto a fal-

lo capitalismo, già cheèinualfo Tvfo, che meglio fia errar
con 1 vniuerfalc , che effer Angolare nel rettamente difeorrere *

^ggiugnefi che io mi contento più prefto di e/Ter Pvhimo à pro-
durre qualche concetto vero , che preuenir gKaltrì , perdouer

poi
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poi difdirmi nelle cofe con maggior fretta , e con minor confi-
c ,

dcrazione profferite . Quefti rifpetti mi hanno refo lento in ri-

fponder alle domande di V.S. Illuftrifiima ; e tuttauia mi fanno I

timido in produrre altro che qualche propofizion negatiua,pa«

rendomi di faper più tolto quello, che le macchie folari non_»

fono, che queli», che elleno veramente fiano,& eflendomi mol-

to più difficile il trouar il vero, che'l conuincere ilfalfo. Mà
per fatisfarc almeno in parte al defiderio di V. S. anderò confi-

deranefo quelle cofe, che mi paiono degne di effer auucrtite_#

nelle tre lettere del fìnto Apelle già che ella così comanda , &
che in quelle li contiene ciò che fin qui è fiato immaginato per

definire circa reffenza>il luogo,& il mouimentodi effe macchie.

E prima che effe fiano cofe reali, enonfemplici apparenze, Ltma*. C

ò iliufioni ckll'occhio , ò de i criftalli ) non hà dubbio alcuno , fy/
9- jf

come ben dimoftra l'amico di V. S. nella prima lettera; & io le

hòofferuateda 18. mefìinquà, hauendole fatte vedere adi- g
uerfi miei intrinfeci , e pur l'anno paffato appunto in quefti

tempi le feci offeruare in Roma à molti Prelati & altri Signori.

E vero ancora che non reftano fiffe nel corpo folare , mà appa- ^
rifeono muouerfi in relazion di effb , & anco di meuimenti re«

^

golari , come il medefimo autore hà notato nella medefima let-

tera : è ben vero che à me pare , che il moto fia verfo le parti i,

contrarie à quelle che fApelle afferifee, cioè da Occidente ver- manku.
'

fo Oriente declinando da Mezzogiorno in Settentrione , e non f

da Oriente verfo Occidente, e da Borea verfo Mezzogiorno ; il

che anco nell'offeruazieni deferitte da lui medemo , le quali, in

quefto,confrontano con le mie , e con quante io ne hò vedute^»

di altri , affai chiaramente fi feorge, doue fi veggon le macchie

offeruatenel tramontar del Sole mutarfi di fera in fera defeen-

dendo dalle parti fuperiori del Sole verfo le inferiori; e quelle-»

della mattina afeendendo dalle inferiori verfo le fuperiori ; feo-

prendofi nel primo apparire nelle parti più auftrali del corpo

folare, & occultandoli } e feparandofi da quello nelle parti p;ù

Boreali deferiuendo in fomma nella faccia del Sole linee per m
quel verfo appunto che fariano Venere , ò Mercurio, quando

nel paffar lotto'! Sole s'interponeffero trà quello e l'occhio no-

B a (troi
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ftro; il mouimento dunque delle macchie rifpetto al Scìe ap-
par fimile à quello di Venere , e di Mercurio , edegKalrri pia-
neti ancora intorno al medefimo Soie.iJ qual moto è da Ponen-
te^ Leuante; e per l'obliquità dell'Orizonrc ci fembra declina-
re da Mezzogiorno in Settentrione. Se Apelle non fupponefle,
che le macchie giraflero intorno al Sole ; mà che folamente gli
paflaffero fotto , è vero che il moto loro doueria chiamarli da
leuante à ponente , mà /imponendo , che quelle gli deferiuino
intorno cerchij, & che hora gli fiano fuperiori , hora inferiori

,

tali reuoluzioni deuono chiamarti fatte da Occidente verfo
Oriente, perche per tal verfo fi muouono quando fono nella.,
parte fuperiore de i loro cerchi . ftabilito che hà l'autore, che.-,
le macchie vedute non fono- iliufioni dell'occhiale , ò difTetti
dell'occhio cerca di determinare in vniuerfale qualche cofa^
circa il luogo loro , moftrando, che non fono ne in aria , ne nel
corpofolare. Quanto al primo la mancanza di parallaffe nota-
bile moftra di concluder neceflariamente Je macchie non efier
nell'aria.cioè vicine alla Terra dentro a quello fpazio,che com-
munementefi aflegna all'elemento dell'Aria . Mà che le no/u,
polTm' efler nel corpo folare non mi par con intera ncceflìtà di-
moftrato, perche il dire, come egli mette nella prima ragiona
non efler credibile che nel corpo folare fiano macchie ofcur£_.,
efiendo egli lucidiffimo non conclude, perche intanto douiamo
noi dargli titolo di puri/fimo, e lucidiffimo in quanto non fono
In lui fiate vedute tenebre, ò impurità alcuna ; ma quando ci fi

moftraffe in parte impuro , e macchiato , perche non doueremo
noi chiamarlo e macolato, e non puro? i nomi, egl'attriburi
fi deuono accomodare attenenza delie cofe , e non i'eflenza à i

nomi
; perche prima furon le cofe , e poi i nomi . La feconda.,

ragione concluderebbe neceflariamente , quando tali macchie
fuffero permanenti , & immutabili ; mà di quella parlerò più di
fotto

. Quello che vien da Apelle in quello luogo detto , cioè

,

che le macchie apparenti nel Sole fiano molto più negre di
quelle che mai fi fiano vedute nella Luna , credo che afloiuta-
mente fia falfo ; anzi ftimo, che le macchie vedute nel Sole fia-
no noa fulamentc meno ofeure delle macchie tenebrofe , ch^j

nella
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nella Luna fi fcorgono , ma che Je fiano non meno Jucide delle u m*r-

più lùminofe parti della Luna, quand'anche il Soie P^diret*^^
tamcnte l'illuftra ; & la ragione, chea ciò creder m'induce è lucide che

tale k Venere nel fuo eforto vefpertino , ancorché ella ila di co- u
^

un^
sì gran fplendor ripiena , non fi fcorge le non poiché è per moi- dtiu Lu-

ti gradi lontana dal Sole, e mallime fe amendue faranno eleuati n* •

i
dairOriSwfe ; e ciò auuiene per elfer le parti dell'etere circon-

fufe intorno al Sole non meno rifplendenti dell'iftefla Venerea,

dal che fi può arguire, che fe noi potelfimo por la Luna accan-

to al Sole fplendida delfifteffa luce , che ella hà nel plenilunio,

ella veramente Tetterebbe inuifibile come quella , che verria^

collocata in vn campo non meno fplendente e chiaro della fua

propria faccia. Hora pongali mente , quando col Telefcopio

,

cioè con l'occhiale, rimiriamo il lucidiamo difco folare, quan-

to , e quanto egli ci appar più fplendido del campo , che lo cir-

conda, & in oltre paragoniamo la negrezza delle macchie fo-

lari , sì conia luce dell'iftelfo Sole, come con lofcurità del-

l'ambiente contiguo , e trouarcmo per fvno , e per l'altro pa-

ragone non elfer le macchie del Sole pfù ofeure del campo cir-

confuso; (e dunque lofcurità delle macchie folari non è mag-

gior di quella del campo , che circonda il medefimo Sole ; e le

di più lo fplendor della Luna refterebbe impercettibile nella-»

chiarezza del medefimo ambiente, adunque per necelfaria_,

confequenza fi conclude , le macchie folari non dfer punto men

chiare delle parti più fplendide della Luna , benché fituare nel

fuJgidilfimo capo del difco folare ci fi inoltrino tcnebrofe, e ne-

rc,e fe elfe non cedono di chiarezza alle più luminofe parti del-

la Luna, quali faranno elleno in comparazione delle più ofeure

macchie di effa Luna ? e maflime fe noi volelfimo intender dek

le macchie tenebrofe cagionate dalle proiezzioni dell'ombre^*

delle montuofità lunari , Je quali in comparazione delle parti

illuminate non fono manco nere che Tinchioftro rifpetto à que-

lla carta . E quello voglio che Cadetto non tanto per contra- MsHrÌA
dire ad Apelle, quanto per inoltrare, come non è necelfario delie mac

m cbie -non
por' la materia di effe macchie molto opaca e denfa , quale fi

fmUo dtn

deueragioneuolmenteftimare che fi a quella della Luna, s~>fa.

de
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de gl'altri pianeti , mà vna denfità, & opacità limile à quella-,
di vna nugola è badante ncll'interporfi rrà'l Sole, e noi- à far

vna tale ofcurità , e negrezza. Quanto poi à quello che l'A-
pelle in quefto luogo accenna , e che più diffufamente tratta-,

nella feconda epiftola , cioè di poter con quella ftrada venir in

certezza, fe Veneree Mercurio faccino le loro reuoluzioni fot-

te ò pur intorno al Sole, io mi fono alquanto marauigliato che
non gli fia peruenuto all'orecchie, ò fe pur gle peruenuto , che
ei non habbia fatto capitale del mezzo efquifitiflìmo fenfato, c
che frequentemente potrà vfarfi,fcopertodame quafi due anni
fono, e communicato à tanti che hormai è fatto notorio,e que-

v<n>rt
fto è che Yenere va mutando le figure neil'ifteflò modo che Ja_,

cornuta Luna, & in quefti tempi potrà Apelle olferuarla col Teiefcopio ^

'LTa'u-
e ,a

.

vedra di %ura perfetta circolare e molto piccola , fe bene
me 'è

di aflai minore fi vedeua nel fuo eforto vefpertino , potrà poi fe-
d
'SnitÌ

Suitarcdi oflènwrla , & la vedrà intorno alla fua maflima dt-
' " greffionc in figura di mezzo cerchio ; dalla qual figura ella paf-

ferà alla forma falcata alfotigliandofi pian piano fecondo cht->
ella fi anderà auuicinando al Sole, intorno alla cui congiunzio-
ne fi vedrà così fottile come la Luna di due, ò tre giorni , e la^, €.
grandezza del fuo vifibil cerchio farà in guifa accrefeiuta , che

rt t n.oc
bcn fl conofcera l'apparente fuo diametro nellenorto Vefper-

• " L - l
r
.

in° efI
*

er men0 che ia fefta Parte di
<J
ueI,0> che fi moftrerà nel-

otJcrrtm^^ occultatione mattujifta.ò eforto vefpcrthio.&- in confequenza &
il fuo dtfeo apparir quafi 40. volte maggiore in quefta pofitu-
ra, che in quella , le quali cofe non lalcieranno luogo ad alcu-
no di dubitare qual fialareuoluzione di Venere màconaffo-
luta ncceffità cóchiuderanno conforme alle pofizioni de i Pita-
gorici , e del Copernico , il fuo reuolgimento efler intorno al «
Sole; intorno al quale come centro delle lor reuoluzioni fi rag-
girano tutti gl'altri pianeti. Non occorre dunque afpettar con-
giunz!oni corporali per accertarli di cosi manifefta cóclufione,
ne produr ragioni fogetre à qualche rifpofta, benché debole per
guadagnarti iaflènfo di quelli, ia cui Filofoffa viene ftranamé-
tc perturbata da quefta nuoua conftituzion deil'vniuerfo , per-
che loro, quandaltro non gli ftringetfe

, diranno, che Venere ò
fiifplenda

A.

8- V
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rifplcnda per fc fletta > ò fia di fuftanza penetrabile da i raggi

folari , fi che ella venga illuftrata non (blamente fecondo la fu-

perficie, mà fecondo tutta la profondità ancora $ e tanto più

animofamente potranno fard feudo di quefta rifpofta , quanto

non fono mancati Fiiofofi> e Matematici che hanno creduto

così y e quefto fia detto con pace d'Apelle, che fcriue altramen-

te , & al Copernico medefimo conuien ammettere come poffi-

bile , anzi pur come neceffaria > vna delle dette porzioni , non

hauendoeglì potuto render ragione in qual guifa Venera ,

quando è fotto'l Sole non fimoftri cornicolata ; e veramente

altro non poteua dirfi auanti che il Telefcopio vernile à farci

vedere > come ella è veramente per fe ftefla tenebrofa come la

Luna, e che come quella va mutando figure . Mà io oltre à ciò

poffo muouer gran dubbio nelfinquifizione d'Apelle , mentre
j

egli nella congiunzione prefadaiui cerca di veder Venere nel

difeo del Sole , fupponendo che veder vi fi dourebbe in guifa_*

d'vna macchia affai maggiore d'alcuna delle vedute > eflendo il

fuo vifibil diametro minuti tre, & in confequenza la fua fuper-

ficie più di vna delle centotrenta parti di quelle del Sole , mà
ciò con fua pace non è vero,& il vifibil diametro di Venere non

era all'hora ne anco la fefta parte di vn minuto , & la fua fuper-

fide era minore di vna delie quaranta mila parti della lùperfi- io ai Soie.

eie del Sole > ficome io sò per fenfata efperienza , & à fuo tem-

po farò manifefto ad ogn'vno ,* vegga dunque V.S,gran campo,

che fi lafcerebbe à coloro,che volelfcro pur con Tolomeo rite-

ner Venere fotto il Soie , i quali potrebbon dire che in vano fi

ccrcaffe di veder vn fi picciol neo nelfimmenfa, e lucidiffima_»

faccia di quello.E finalmente aggittngo,che tale efperienza non

conuinccrà neceflariamentequelli che negatfcro la reuoluzione

di Venere intorno al Sole , perche potrebbon fempre ritirarfi à ,

,

dire , cheJdfoffe fuperior al Sole , fortificandofi apprelfo con ^lia^

l'autorità di Ariftotele , che tale la ftimò , non bafta dunque^

che Apelle moftri, che Venere nelle corporali congiunzioni

mattutine non palla fotto'1 Sole , le egli non moQrafle ancora ,

come nelle congiunzioni vefpertine ella gli palTaffe fotto , mà
tali congiunzioni vcfpertine , che fiano però corporali fi fanno

rariffime
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rariffime volte , & à noi non fuccederà iJ poterne vedere, adun-
que l'argumento d'Apelle è mancheuole per concluder il Aio
intento . Vengo hora alla terza lettera , nella quale Apelle più
rifolutamente determina del luogo, del mouimento>e della fu-

ftanza di quelle macchie, concludendo che fiano ftelle, le qua-
li poco lontane dal corpo folare intorno le gii vadino volgendo
alla guifa di Mercurio, e di Venere

.

Per determinar del luogo comincia à dimoftrar quelle non_,
efler nell'iftefio corpo dei Sole , il quale col riuolgerfì in fé ftef-

fo ce le rapprefenri mobili , perche paffando il veduto emisfero
in giorni quindici doueriano ogni mefe ritornar l'iftefle , il che
non fuccede

.

L'argomento farebbe concludente tuttauolta che prima»,
conftaflè , che tali macchie fuffcro permanenti , cioè che non fi

producéflero di nuouo , & anco fi cancellaffero, e fuanifierojma
chi dirà che altre fi ftnno,& altre fi disfanno, potrà anco fofte-
nere che iJ Soie riuoigendofi in fe ftcffo Je porti feco fenza ne-
ceflìtà di rimoftrarci mai le medeme, ò nel mederò ordine di-
fpofte,ò delie medefime forme figurate . Hora il prouar che elle
fian permanenti l'hò per cofa difficile, anzi impofiibile, & à cui

• il fenfo repugni , & il medefimo Apelle ne hauerà vedute alcu-
• ne mofirarfì nel primo apparir lontane dalla circonferenza del
Sole,& altre fuanire,e perderfi prima che iinifchino di trauerfa-
re il Sole , perche io ancora di tali ne hò ofleruate molte . Non
però affermo, ò nego , che le fiano nel Sole, ma folamenre dico
non c/Ter à fufficienza fiato dimottrato, che le non vi fijno. Nel
redo polche l'autore foggiugne per dimoftrare, che le non fono
tn aria, o in alcun de gl'orbi inferiori al Sole mi par di fcor^er-
ui qualche confufione , & in vn certo modo incostanza

, rtpi-
gliand'ei pur come vero l'antico e commune Siftema di Tolo-
meo , della cui falfità ei medefimo poco auanti hà moftrato di
cflerfi accorto , mentre che hà conclufo , che Venere non hà al-
tramente la fua sfera inferiore al Sole , mà che intorno à quel-
io fi raggira

, e/Tendo hora di fopra , & hora di fotto , & affer-
mato

1 Htctfo di Mercurio, le cui digreffioni eflendo affai mi-
nori di quelle di Venere neceifirano à porlo più propinquo al

Sole,

\
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Sole, tuttauia in quello luogo quali rifiutando quella, che egli

ha poco fà creduta,& che in effetto è veriflìma c6ftitutione,in-

troduce la falfa, facendo alla Luna fucceder Mercurio , & à lui

Venere . Voififcufar quello poco di contradizione con dir che

egli non haueuc fatto ftiraa di nominar dopo la Luna prima..

Mercurio, che Venereo quella, che quello, come che poco

importane il regolargli prepofteramente in parole , purché

in fatto fi rirenelfero nella veradilpofizione,mà il vedergli poi

prouar per via della Parallafìe , che le macchie folari non fono

nella sfera di Mercurio , e foggiugner che tal mezzo non fareb-

be per auentura efficace inVenere per la piccolezza della Paral-

lafle limile à quella del fole; rende nulla la mia feufa, perche-»

Venere hauerà delle Parallaìii maggiori affai , che quelle di

Mercurio, e del Sole . Parmi per tanro di feorgere che Apel!e_j

come d'ingegno libero,e non feruile,& capaciflìmo delle ver^-»

dottrine , cominci mollò dalla forza di tante nouità à dar orec-

chio , & alfenfo alla vera,e buona fìiofofìa ; e maflìme in quella

parte, che concerne alla conftituzione dell'vniuerfo , mà che-»

non polfa ancora ftaccarfì totalmente dalle già imprelTe fanta-

fìe, alle quali torna pur talhora l'intelletto habituato dal lungo

vfo à preftar l'aflenio , il che fi feorge altresì pur in quello me-

defimo luogo mentre egli cerca di dimoftrare , che le macchie

non fono in alcun de gl'orbi della Luna , di Venere , ò di Mer-

curio , doue ei và ritenendo come veri e reali , & realmente tra

loro diftinti, e mobili quelli Eccentrici totalmente, ò in parte-»

quei Deferenti, Equanti, Epicicli &c. polli da i puri Aftronomi

per facilitar' i lor' calcoli , ma non già da ritenerfi per tali da_,

gì'Aftronomi filofoh" , li quali oltre alla cura del faluar' in qua-

lunque modo l'apparenze -cercano d'inueftigare come problema

maffìmo,& ammirandola vera conftituzione dellVniuerfo.poi-

che tal conftituzione è, & è in vn modo folo, vero, reale, & im-

pofsibile ad elìer altramente, Se per la fua grandezza, & nobil-

tà degno d'eflcr anrepofto ad ogn'altra lcibil queftioneda.,

gl'ingegni fpecolatiui • Io non nego già i mouimenti circolari

intorno alla Terra , e fopra altro centro che quello di lei , ne-,

tanpoco gli altri moti circolari feparati totalmente dalla Tcr-

C ra,
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ra, cioè

,
che non la circondano , e riferrano dentro i cerchi I<*

ro
,;

perche Marte
, Gioue, e Saturno con i loro apprc/TameroU

euilcoltamenti mi accertano di qneìii, e Venere, e Mercurio, e

Moùcir P.
Ui <

l
uattro P?*nct» Medicei mi fanno, toccar con: manoxnteJ

colui (he
ti

,
eperconfequenza fon ficuriffimo,' che afono mori ródo*

cerchi eccentrici , & Epicicli : ma che per

^^^1U«^^ » Ja natura fi ferua realmente di quella
r£ di sfere, & orbi figurati da gi'Aftronomi, ciò repuro io

«> «cccffario à crederfi ,
•

faraginc
*

così po* j>

hi.

nonfifer. 7,""u"" ,u; ricuci li
, quanto accomandato all'aseuolezza

m computi Agronomici ,• «Se lono dVn parer medio uà quegli
Auronomi

, h quaJi ammettono non loio i
:mouimcnti eccenw

trici dede ftdie
, màgli orbi , e Je sfere ancora eccentriche , le

quali le conducano
; & quei filofofi , che parimente negano , e

gli orbi
, e i movimenti ancora intorno ad altro centra, che^

quello della Terra . Però mentre fa «ratta d'ihueftia» il luogo
delle macchie foiari,haurcidefiderato,che. Apelle non i'hauef*
le tacciare da vn luogo-reaicche firroua tra gl'immenfi Jpazii,
ne i qual, fi raggirano i piccioli corpiteili delia Luna , di Vene-
re

,
e di Mercurio

; fcacciate dico in virtù d'vna >mmaojnaria_,
Jiippohzione, chetali fpazi; fieno interamente occupati da Or-
bi Eccentrici

, Epicicli „e Deferenti .di/pofti , anzi nettatati à
portar con loro ogn altro còrpo, che in elfi muffi ficcato , fieh ci non potefle per fe fteifo vagar* ve: Co niun'alu a banda fenon doue con troppo dura catena,.! Ciel ambiente gii rapifie •

e tanto meno vorrei queflo , q»a*w io veg^oii nu^fimo A-
pelle a canto, a canto conceder qnpfto forche prima haueanegato. Hauea detto, che le machie non poflbiaeflbriB^
alcuna de gh orbi della Lu^a, di Venero ò dilMm.m io, cerche
fe m quelli rollerò leguiterebbeno il mouimcnto loro . Suppc

vf3C
[

CÌT mouimento a'™™ proprio hauer non_
vi potefiero

: concludendo poi , che le fiano nell'orbe del Sole

,

ammette, che ie vi fi muouinocon rcuoluzioni proprie, fi che_,
ie fiano potenti a vagar per la folaresfera

; mà fe mi farà con-ceduto
, che Je pollino muoneriì per ilciclo del S»k L pon do-,

raeiTermi negato, chelepoffinofimilmentedifcorrerperquel
di Venere

,
e fe mi vien conceduto di muouer fi vn poco , & il

non
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non vbhidire' interagente al rapimento dcJia sfera continente,

io non hauerò per inconueniente il muouerfi molto , ti non_#
vbbidir punto

.

Io non voglio paffar vn'altro poco di fcrupolo , che mi na-

fte fopra queito medefimo luogo nel chiuder che fà A pelici

la Tua vltima illazione , doue par ch'ei determini , che te mac-
chie fiano finalmente nel eie! del Sole,* & è ben neceifario il

poruele ; poiclnr per fuo parere le fi raggirano intorno ad eflo >

& in cerchi molto angufti . Soggiugne poi , quelle non poter ^ v

effere neirEccentncodel Sole, ne negli Eccentrici fecundunu*
quid , ne in altro orbe , fe altrove netbfle . Hor qui non poflb

intendere in qnai modo le poffino e/Ière nei cielo del Sole , &
Intorno al cor po A>iare raggirarti fenza efTer in alcun de gli or»

bi , de' quali la sfoadel Sole vien comporta.

Li tre Argomenti , che Apelle pone appreso per neceflaria» ^ . -k-

mente conuincenti le macchie muouerfi circolarmente intorno

<aLSole, par chehabbinoben'affai del probabiJe,non però man-
<ano di qualche ragione di dubitare . Quanto al primo io fee-

mar la larghezza delle machie vicino al lembo del Sole dareb-

be fegno , che le fuffero ftelle , che girandoli in cerchi poco più

ampli del corpo Colare cominciaffero à moftrar la parte illustra-

ta alla guifa della Lima , ò di Venere > onde la parte tenebrofa

veniffe à diminuirli > fe non che ad alcuni , che diligentemente

hanno ofieruato > pare che la diminuzione delle tenebre fi fac-

cia al contrario di quello, chebifognerebbe, cioè non nella^ Lem*c-

parte cherifguarda verfo il centro del Sole, mà nell'auuerfa,& chie

à me non appare altro , fe non che le fi aflbttiglino . Quanto al llddToìt

fecondo, il diuiderfi quella , che vicino alia circonferenza pa- fi

reua vna macchia fola, in moire; hà quefta difficoltà, che anco zUar'°-

nelle parti di mezzo fi feorgono grandiffime mutazioni d'ac-

crefcimcnto, di diminuzione, d'accopiamento , e di fepara*

rione tra effe macchie 5 & io porrò appreflò alcune mutazioni

offerirne da me . La differenza poi che fi feorge tra la velocità

del moto loro circa le parti medie , & la tardità nell'cArem^
prefa per il terzo argomento, effondo come pare,molto notabi-

le; parrebbe, che arguiffe più prefto quelle douer effer nelMef-
C z fo
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(o corpo folare , e muouerfi a! n ouimenro di quello in fé ftèflbj

che il raggirarfegh intorno in altri cerchi, perche fimil diffe-

renza di velocirà refterebbe quafi impercettibile al fempliceJ»

fenfo , ogni volta che tali cerchi per qualche notabile fpazio ,

benché non molto grande, fi allargaffero dalla fuperficie del

Solc,come nella medefima figura porta da Apelle fi comprende.

Equi parche nafta in lui vn poco di contradizzione à fe—

i

fteffo , perche in quefto luogo è necefTario porre i cerchi del*

le conuerfioni delle macchie viciniffimi al globo folate , altra-

mente Taccrefcimento della velocirà del moto, e la feparazione

& allontanamento delle macchie verfo il mezzo del difco , ì^j
quali preffo alla circonferenza moftrauano di roccarfi,reftareb-

bono nulle : all'incontro dall'argomento , col quale ei poco di

fopra prouò le macchie non effer contigue al Sole, bifogna,che

neceffariamente ei conclude/Te , i detti cerchi effer dal medefi-

mo affai lontani,pokhe folamente la quinta parte al più della^

lor circonferenza poteuareftar intcrpofta tra'l difco folare, z^j

l'occhio noftro , già che trauerfando le macchie l'Emisfero ven-

duto in 15. giorni , non erano ancora ritornate^ comparire in

<iuemefì: bifogna dunque diligentemente offeruarecon qual

proporzione vada crefeendo, e poi diminuendola detta veloci-

tà dal primo apparir di qualche macchia, alfvlrimo afeonderfi,

perche da tal proporzione fi porrà poi arguire > fé il mouimen-
to fuo è fatto nella fuperficie ftefia del corpo folarc ^ ò pure in_#

qualche cerchio da quella fepanno sporto però ? chetai muta-
zione di macchie deper.da da femplice mouimento circolare.

Rettaci da confiderai- quefto, che A pelle determina circa lek
fenza, e fuflanza di efle macchie 5 ch"c in fomma , che le norL^

fiano nè nugole, nè comete, mà ftelle, che vadino ra^girandofi

intorno al Sole, Circa à cotal determinazione io cofdTo à V.S.

non hauer fin'hora tanro di refòluto appreffo di me , ch'io nfrak

fìcuri di ftabilire, & affermare conclufione alcuna, come certa:

e (fendo molto ben ficuro, la fuftanza delle macchie poter efftre

à rumiti* cofe incognite, & inopinabili à noi, & gli accidenti,che^
'"C

°?Ì'Ì in e^e ĉorgiamo > cio^

*

a 6gur*> l'opacità , & il mouimento per

ZmuT effer communifiìmi ,ò niuna , ò poco^ & molto general cogni-

zione

Sajfjffiza

delle mac
thìe può
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Del Si^ G ibleo Galilei, 21

zioneci poffonofomminiftrare . Onde io non créderei , che di

biafimo alcuno foffe degno quel fiiofofo , il qual confeffaffe di

non fapere , e di non poter fapcre qual fia la materia delle mac«

chie folari

.

• Ma fe noi vorremo con vna certa Analogia alle materie no-

ftre familiari, e conolciute proferir qualche cofa di quello , che

le fembrino di poter effere, io farei veramente di parere in tut*

ce contrario all'Apelle , perche ad effe non mi par che fi adatti

condizione alcuna dell'effenziali ,che competono alle delle, &
all'incontro non trouo in quelle condizione alcuna , che di fi-

roili non fi veglino nelle noftre nugole,il che troueremo dilcor- macchie

. , -r Solari , e
rendo in tal guiia. .... noflnn»

Le macchie folari fi produconO,e fi diffoluono in tèrmini più^tm

e men breui,fi condenfano alcune di loro, e fi diftraggono gran-

demente da vn giorno all'altro , fi murano di figure, delle qua-

li le più fono irregoIariflìme,e doue più, e doue meno ofcure.Óc

effendo ò nel corpo lolare , ò molto a quello vicine , è neceffa-

rio che fiano moli vaftiffime , fono potenti per la loro difforme

opacità ad impedir più , e menol'illuminazion del Sole, e fe ne

producono talhora molte , tal volta poche, & anco neffuna.

Horamoli vaftHlìme,& immenfe , che in tempi breui fi pro-

duellino , e fi difsoluino , e che talhora durino più lungo tem-

po , e tal'hora meno , che fi diftragghino , e fi condenfìno , che

facilmente vadino murandoti* di figura , che fiano in quelle par-

ti più denfe, & opache , & in quelle meno , altre non fi trouano
;

apprefso di noi fuori che le nugole ; anzi che tutte l'altre mate-

rie fono lontanarne dalla fomma di tali condizioni e non è

dubbio alcuno , che fe la terra fofte per fe ftefsa lucida, & ch^
difuorinonlifopragiungefse l'illuminazione del Sole, à chi

potefse da grandiifima lontananza rifguardarla , ella veramente

farebbe fonili apparenze, perche fecondo che hor quefta,& hor

quella prouinciàfofse dalle nugole ingombrata, fi moftrarebbe

iparfa di macchie ofcure,dalle quali fecondo la maggior , ò mi-

nor denfità delle lor parti verrebbe più » ò meno impedito lo

fplendor terreftre : onde efse doue più, e doue meno olcure ap-

parirebbono : vediebbonfene hora molte, hor poche, hor aliar-



Offeruatit

w delizi
mutationi

di denftlà,

# figuri
dille mac-
chie, efu»
irregolari^

tÀ.

Zi. Delle m<ttthìe Solari
garfi,hora riaringerfi,e fe la Terra in Te fielTa fi riuo%eflè,<]uei-
Je ancora iJ ino moto feguirebbono , e per e/Ter di non molta-
profondità rifpetto all'ampiezza, fecondo la quale communc-
mente elle fi diftendono ; quelle , che nel mezzo dell'Emisfero
veduto apparirebbono molto larghe venendo verfo l'eftremità
parrebbono rtftringerfi, & in lomma accidente alcuno non cre-
do che fi feorgeffoche limile non fi vegga nelle macchie folarj;

ma perche la terra e of< ura , e l'il-

luminazione viene dal lume eller-fno del Sole, fe hora pote/Te da lon-
tanjffimo luogo e/Ter veduta.non fi

B C Jk
vedreDD5 afioiutamente in lei ne-

É grezza,ò macchia alcuna cagiona-
ta dallo fpargimento delle nugole,
perche quelle ancora riceuerebbo-
no,& refletrerebbono il lume del
Sole . Della mutazion poi di flou-

ranella irregolari tà>e della difpari
denfita, prendane V. S. quelli dua
e/Templi.

La macchia A. che il di 5. d'A-
prile paflato nel tramonrar del So.
le fi vedeua tenuifsima,e poco ofeu
ra , il giorno Tegnente fi vidde pur
nel tramontar del Sole , come la-
macchia B. crefeiuta in fcurita,c
mutata di figura, & il giorno fetti-
mo fu limile alla figura C. e la po-
fitura loro fu Tempre lontana dalla
circonferenza del Sole.

Il giorno 26. deJl'ifteflb mcfe_j
nel tramontar del Sole cominciò
ad apparir nella parte iuprema-
della fua circonferenza vna mac-
chia limile alla D. la quale il ^or-
no 28. cu come la E. il 29? co-

me

-il....
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ZW Galileo Caldei . 2 3

melaF. il 30. come la G. il primo di Maggio come la H. il

3. come la L. e fuori le mutazioni delle macchie F. G.H. L*

fatte affai lontane dalla circonferenza del Sole ; fiche l'efler di-

ucrfamencc vedute ( ilche appretto alla circonferenza, median-

te lo sfuggimento della fuperfìcie globofa fa gran diuerfità)

non poteua caggionar tanta mutazione d'afpetto . Da quefte^

ofieruationi, e da altre fatte, e da quelle, che potranno di gior-

no in giorno farfi manifeftamente fi raccoglie niuna materia^

eficr tra le noftre, che imiti più gli accidenti di tali macchie,

che le nugo!c,e le ragioni che Apelle adduce per moftrar.che le

non poffin efier tali , mi paiono cii pochifsima efficacia , perche

al dir egli. Chi porrebbe mai nubi intorno al Sole? rifponderci;

quello che vedette tali macchie , e che vokfledir qualche vcri-

fimile della fua effenza, perche non trouerà cofa alcuna , ch^-i

più l^ralìtmigli . All'interrogazione , ch'ei fa quant'efie fuf-

fero grandi ? direi,quali noi le veggiamo cffere in comparazio»

ne del Sole ; grandi quanto quelle , che talvolta occupano vna

gran proutneia della terra, e te tanto non baftaffe, direi , due >

tre, quattro, e dieci volte tanto « Et finalmente al terzo impof-

fibile , ch'ei produce, come die potettero far tant ombra > ri-

fponderet la lor negrezza e/fcr minore di quella,che ci rappre-

fentarebbono Je noftre nugole più denfe, quando tra l'occhio

noftro, & il Sole fbffero interpone ; ilche fi potrà ofieruare be-

nifsimo quando tal volta vna delle più ofeurc nugole ricuopre

vna parte del Sole, e che nella parte feoperta vi fia alcuna del-

le macchie , perche fi feorgerà tra la negrezza di quefta , e di

quella differenza non picciola , ancorché l'eftremità della nu-

gola , che trauerla il Sole , non pofià cflfcr di gran profondità »;

perloche pofsiamo arguire^ he vna crafsilsin a nugola potreb-

be far vna nerezza molto maggiore di quella delle più feure

macchie : ma quando pur ciò non fofie, chi ci vieterebbe il cre-

dere, e dire alcuna delle nubi talari efìer più denla ; & profon-

da delle terrene?

Io non per quello affermo , tali macchie elfer nugole della»»

medefima fuftanza delle noftre confluirne da vapori aquei fol-

Jeuati dalla terra, & attratti dal Sole, ma falò dico, che noi non

hauiamo
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2-4 Delle Siaccbic Solari

faauiamo cognizione di cola alcuna , che più li raflbm/gli>fiano
poi ò vapor i , ò efalationi.ò nugole , ò fumi prodotti dal corpo
folare ò da quello attratti da altre bande, quello à me è incer-
to potendo eflèr mille altre cole impercettibili da noi.

n nome Dalle cofe dette fi può raccorre come à quefte macchie mal

tnlon-
conuenga i] nome 4\ ftellc , poiché le ftelie ò fiano fnTe,ò fiano

uieneaiie erranti , moftrano di mantener Tempre la loro figura, e quella»,
machie

. effer€ sferica ; non fi vede , che altre fi dilfoluano , & altre di
nUouo fi produchino , mà fempre fi conferuano Je medefime 3c
hanno i mouimenti loro periodiceli quali dopò alcun determi-
nato tempo ritornano j mà quefte macchie non fi vede che ri-

tornino le medefime , anzi all'incontro alcune fi veggono di f-

foluere in faccia del Soie , e credo , che in vano fi afpetti il ri-

torno di quelle , che par che pollino riuolgerfi intorno al Sole
in cerchi molto angufti; mancano dunque delle principali con-
ditioni, che competeno à quei corpi naturali à i quali noi hab-

JilUno DÌamo attribuito il nome di Stelle: che poi le fi deueno_ chia-
mare ftelie , perchè fon Corpi opachi , e più denfi delia foftan-
za del Cielo^ e però che refiftino al fole , e da quello grande-
mente vengteno illuftrate in quella parte , eh e percofia da i

raggi
,
e dall'oppofta produchino ombra molto profonda, que-

fte fon condizioni
, che competono ad ogni fafio, al legno, alle

nugole più denfe, & in fommaà tutti i corpi opachi,& vna pal-
la di marmo refifte per la Aia opacità al lume del fole.da quello
viene illuftrata, come la Luna,ò Venere, e dalla parte oppofta^
produce ombra ; talché per quelli rifpetti potrebbe nominarli
vna ftella ,• mà perche gli mancano l'altre condizioni più eflen-
ziali, delle quali fono altrefi fpogliate le macchie foiari , però
parche il nome di ftella non deua cfferli attribuito. Io non vor-

m'*""'
r
.

ei già
'
che Apc,le annumeralTe in quella fchiera, come coli fà

fflMffi-
s compagni di Giouc .^Credo che voglia intender de'quattro

SffiSf
p,a"e

,

U McdlceiÌPercheIoro fi moftrano coftantifsimi, cornea
noterà ogn altra ftella fempre lucidi , eccettoche quando incorrono
ordinati nell ombra di Gioue , perche all'hora s'eciiffano, come la luna
Zifllir

;

n^ 1

!?
delJ

?
terra

v
>
hanno » ]or Periodi ordinatiffimi , e tra di

tutore .
loro differenti

, e già da me precilàmente ritrouati , nè fi muo-
uono
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uono in vn cerchio folo come Apelle moftra , ò d'hauer credu- MtàUel
;

to, ò almeno penfato,che altri habbino creduto,mà hanno i lor

cerchi didimi, e di grandezze diuerfe intorno à Gioue , cornea archi di*

lor centro , le quali grandezze hò parimente ritrouate , cornea P%Htu

anco mi fon note le caufe del quando , e perche hor l'vno , hot

l'altro di loro declina ò verfo Borea , ò verfo Auftro in relazio-

ne à Gioue : e forfè potrei hauer le rifpofte air obiezzioni , che

Appelle accenna cadere in quefta materia , quando ei l'hauefle

ìpecificate . Ma che tali pianeti fiano più di quattro fin qui of-

feruati , come Apelle dice di tener per certo forfè potrebbe ef-

fer vero , e TafFermatiuacosi refoluta di perfona per quel ch'io

ftimo molto intendente, mi fà creder eh ei ne porta hauer qual-

che gran coniettura , della quale io veramente manco ; e però

non ardirei d'affermare cofa alcuna , perche dubitarci di non_.

m'hauer poi col tempo à difdire. E per quefto medefimo rifpet-
SuUe ^

tonon mi rifoluerei à porre intorno à Saturno altro che quello, ferali di

che già offeruai, e feoperfi , cioè due piccole ftelle , che lo toc-

cano, vna verfo Leuantc , e 1 altra vedo Ponente , nelle quali

non se mai per ancora veduta mutazione alcuna , nè refoluta-

mente è per vederfi per Tauuenire, fe non forfè qualche ftraua-

gantiflìmo accidente lontano non pur da gli altri mouimenti

cogniti à noi,mà da ogni noftra immaginazione. Ma quella che

pone Apelle del moftrarfi Saturno hora obiongo , & hor
1

ac-

compagnato con due ftelle à i fianchi , creda pur V. S. ch'è (ta-

ta imperfezzione dello ftrumento, ò dell'occhio del riguardai
DiuerfitÀ

te,perche fendo la figura di Saturno così Cj^JO 3 come moftra- nel veder

no alle perfette vifte i perfetti finimenti , doue manca tal Jj-^
perfezzione apparifee così non fi diftinguendo perfetta- iadìfetU

mente la feparazione , e figura delle tre ftelle; ma io che mil-

le volte in diuerfi tempi con eccellente ftrumento fhò riguar-

dato, poffo aflìcurarla , che in eftb non C) è feorta mutazione

alcuna, e la ragione ftefla fondata fopra Tefperienzcche hauia-

mo di tutti gl'altri mouimenti delle ftelle ci può render certi,

che parimente non vi fia per effere . perche quando in tali ftel-

le fofTe mouimento alcuno fimile à i mouimenti delle Medicee,

ò di altre ftelle, già doueriano eflerfi fcparate , ò totalmente^

D congionte



1* Delle Macchie Solari

congiunte conia principale ftella di Saturno , quando anche il

mouimento loro fofle mille volte più tardo di quaifiuoglia al-

tro di altra ftella , che vadia vagando per lo Cielo •

A quello , che da Apelle vien pofto per vitima conclufione

,

cioè che tali macchie fiano più prefto ftelle erranti , che fifl"^,

& che tra il Sok,e Mercurio , e Venere ce ne fiano alfai(rime_^

,

delle quali quelle fole ci fi manifestino , che s'interpongono tra
il Sole, e noi

. Dico quanto alia prima parte,che non credo,chc
Maubh le fiano nè erranti, nò fifle , nè ftelle , nè meno , che fi muouino

Tiu int
,

orno al Soie in cerchi feparati , e lontani da quello , e fc ad
vn'amico, e padrone doueffi dir in confidenza l'opinion mia.,

,

Myrede direi che le macchie folari fi produceflero.ejifolueflero intorno
eJJe

- alla fuperficie del Soie, e che à quella fodero contigue , e che
il medefimo Soie riuolgendofi in fe fteflbin vn mefe lunare in
circa le porta/Te feco , e forfè riconducendone tal volta alcuna»»
di loro di più lunga durazione , che non è il tempo d'vna fua_»
comierfione i ma tanto mutate di figura , e di accompagnature

,

che non poffiamo ageuolmente riconofcerle ; E pe? quanto
fin'hora seftendela mia coniettura hò grande fperanza , che_->
V.S.habbia à vedere quefto negozio terminato in quefto,ch«-»
gl hò accennatole poi polfaeifere qualche altro Pianeta tra il
Sole, e Mercurio, il quale fi vadia mouendo intorno al SoìLj
& a noi refti

:

inuifibile per le fue piccole digreffioni , e folo po-
teile farafi fenfibile,quando palaie linearmente fatto il di<co
folare, ciò non hà apprciTo di me imp;obabiiirà alcuna, e parmi
egualmente credibile

, che non vene fiano , e che vene fiano
Pochetti mà non crederei già gran moltitudine, perche fe folTero inJ
ìjfitR Sran numero ragioncuolmcnte fpefcVene donerebbe vedere
itie ,^ alcuno lotto il Sole , il che à me lìn'hora non è accaduto ne vi

hò veduto altro che di quefte macchie , e non hà del probabile,
che tra quelle porta elfer paffata alcuna fi fatta fteiia, benché
quefta ancora folTe per moftrarfi quant' allafpetro in formai
d vna macchia nera , non hà dicodel probabile , perche il mo-mento fuodoue^

e velccifsimo ri-
fpetto a quei delle macchie , velociffimo perche mouendofi in
cerchio minore di quello di Mercurio è verifimile fecódo 1 ana-

logia

Mercu-
rio

,

ria e Ve
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logia de i mouimenti di tutti gl'altri pianeti , chc'I fuo periodo

foffe più breue, & il fuo moto più veloce del moto, e del perio-

do di Mercurio, il qual Mercurio nel paflar fotto il Sole trauer-

fa il fuo difeo in ó.hore in circa, talché altro pianerà più veloce

di moto non gli douerebbe reftar congiunto per più lungo (pa-

ltone già non fi volefle far muouere in vn cerchio così piccolo,

che quafi toccalTc il corpo folare; il che par che haueffe poi trop

podel chimerico,mà in cerchi>purche fuffero di Diametro due>

ò tre volte maggior del diametro del Sole , feguirebbe quanto

hò detto; hora le macchie reftano molti giorni congiunte col

Sole, adunque tra loro , ò fotto loro fpezie non è credibile>che

paffi Pianeta alcuno : il quale oltre alla velocità douerebbe an-

cora muouerfi quafi vniformemente, fendo però per qualche
fpazio notabile dittante dal Sole;perche poca pane dei foò cer-

chio reftarebbe fottopoftaal Sole, e quella poca diretta , c non

obliquamente oppofta à i raggi dell'occhio noflro, per lo cli£_>

parti eguali di lei farebbon vedute fotto angoli infenfibilmentc

difeguali , cioè quafi eguali , onde il moto in effa apparirebbe

vniforme, il che non accade nel moto delle macchie , le quali

velocemente trapalano le parti di mezzo, e quanto più fono

vicine alla circonferenza, tanto più pigramente caminano. Po-

che dunque in numero poflòno elfere verifimilmente le ftelle

che tra il Sole, e Mercurio vadano vagandole meno trà Mercu-

rio , e Venere , perche hauendo quefte necelfariamente le lor

mafsime digrefsioni maggiori di quelle di Mercurio , douereb-

bono nella guifa di Venere, e delttfteffo Mercurio efler vifibili,

come fplendide , e maffimc fendo poco dittanti dal Sole, e dal-

la terra , fiche per la pocalontananza da noi , e per l'efficace

illuminazione del Sole vicino, fi farebbono vedere mediante la

viuezzadel lume , quando benfoffero piccoliffimedi mole.

Ioconofco d'hauer con gran lunghezza di parole , e coiv^

poca refoluzione foucrchiamente tediato V.S.Illuftrifs. ricono-

fca nella lunghezza il gufto che hò di parlar feco > & il defidc-

riodi obedirla,e feruirla, purché le forze mc'l permetteffero; e

per quelli rifpetti perdoni la troppa loquacità , e gradisca la_,

prontezza dell'affetto; la irrefoluzione retti feufata per la no-

D a uità
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uità> e difficultà della materia, nellaquale i vari penfieri , e le

diuerfe opinioni , che per la fantasia fin hora mi fon paffate hor
trouandoui affenfo,hor repugnanza,e contradizzionem'hanno
refo in guifa timido, e perpleffo , che non ardifeo qua/ì d'aprir

bocca per affermar cofa neffuna. Non per quefto vaglio di-

fperarmi, & abandonar Timprefa , anzi voglio fperar che quefte

nouità mi habbino mirabilméte à feruire per accordar qualche
canna di quefto grand'organo difeordato della noftra filofofia

>

nel qual mi par vedere molti organifti affaticar*! in vano per ri-

durlo al perfetto temperamento,e quefto perche vanno lafcian-

do> e mantenendo difeordace tre , ò quattro delle canne princi-

pali , alle quali è imponibile cofa , che l'altre rifpondino con_t
perfetta armonia

.

Io defidero , come Seruitore di V.S.efler à parte dellamici-
tia , che tien con Apelle , (limandolo io perfona di fublime in-

gegno^ amator del vero ; però la fupplico à falutarlo cara-
mente in mio nome , facendogl'intendere , che fra pochi giorni

oiTcrus- 8? mander° alcune offeruazioni, e difegni delle macchie folari

*/W , e d'affoluta giuftezza, fi nelle figure d'effe macchie , come ne fiti
d
dtih mx

di Siorno in Siorao variati,fenza error d'vn minimo capello,fat-

€bk te con vn modo efquifitiflimo ritrouato da vn mio difcepolo, ic
wrtdarfi . quali potranno effergli per auuentura di giouamento nel filo-

lofare circa la loro effenza. E tempo di finir di noiarla,però ba-
ciando^lècon ogni riuerenza le mani,nelia fua buona grada mi
raccomando, e dal Signore Dio |lfeprego fomma felicità .

Dalla Villa delle Seluc li 4. di Maggio 1612*

Di V.S.Iliuftrifsima

Deuotifsimo Seruitore

Galileo Galilei L.
|

SECON-
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SECONDA LETTERA
Del Sig. Marco Ve (feri al Stg. Galileo Galilei.

MOLTO ILL. ET ECCMO SIC OSS.MO

ROSSA vfura paga V.S. per dilazione di poco

tempo 5 mandandomi in rifpofta di poche righe-*

di lettera fi copiofo.e diffulo difcorfo.Lo lefii,an-

zi poffo dire, lo diuorai con gufto pari alfappe-

tiro , e defiderio che ne haucua , & le affermo,chc

mi feruì d'alleuiamentodi vna lttnga,e dolorofa indifpofizione,

che mi trauaglia ftraprdinariamente nella cofeia finiftra;. non

hauendofinhora i Medici faputotrouarui efficace rimedio,an-

zi hauendomi detto vno de principali in termini molto chiari

,

chei primi della profeffione haueuano lafciato fcritto di que-

fto male . Ali) dgrè curantur , ali] omnino non curantur : di che

conuiene rimetterfi alla paterna difpofirione della bontà d'Id-

dio: Dominus eftfaciat quod ejl bonum in oculisfuis . Ma troppo

mi diffonde in materia maninconica , torno a dire , che il di-

feorfo mi fu caro fopra modo , e per quei poco , ch'io poflfo di*

(cernere in quefto propofito mi pare fcritto con fi buone, e fon-

date ragioni , fpiegate modeftiifimamente , che Apelle , con-»

tutto che V* S. contradica per lo più alla fua opinione , fe ne->

debbe (limare onorato molto . Ci vorrà del tempo à farlo ca-

pace del contenuto , poiché non intende la lingua Italiana

gl'interpreti intendenti della profeffione, come il bifogno ri-

chiede , non fono fempre alla mano , mà fi cercherà di fuperare

ancora quefta difficoltà . Hò fcritto al Clariffimo Sig.Sagredi>

c lo replico à lei , che fe io fuffi in Città , doue fi ritrouafTero

Stampatori Italiani fpererei d'impetrare dalla gentilezza di

V.S. di poter publicar fubito quefta fatica , credendo di poter-

lo fare ficuramente; poiché eflfa procede con maniera tanto

giudiziofa , e circonfpetta , che quando bene fi fcuopraall'au-

uenire in quefto propofito cofa , alla quale di prefente noi non

penfiamo , non farà mai taffata di precipitanza, nè di hauer af-

fermato
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fermato cofe dubbie per certe : e farebbe benefìzio publico,che
dimanoinmanovfciffcro trattateli! circa quefti noui trouari;
per tenerne la memoria frcfca, e per potere in animire maggior-
mente altri ad applicami la loro industria , efTendo imponibile
che tanto gran macchina fìa foftentata dalle fpalle di vna fola»,
perfona, quantunque gagliarda. Prometterò ad Apelie fopra
la parola di V.S. le ofTeruazioni , e difegni delie macchie foiari
di affoluta giuftezza , che sò da lui faranno (limate come vn__.
teforo. Io per hora non mi poflo più diffondere, e retto con_,
baciarle la mano , e pregarle ogni bene . Di Augufta il primo
di Giugno 16 12.

Di V.S.moIto Muftre,& Eccellenti!*.

Seruitore affettionatift.

Marco Velferi .

SECON.
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SECONDA LETTERA
DelSig. Galileo Galilei alStg. Marco Ve(feri:

delle macchie Solart .

ILLVSTRISS. SIG. ET PADRON CO L.M0

N V I A I più giorni fono vna mia lettera affai

lunga à V.S. Uluftriflima , fcritta in propofito

delle cofe contenute nelle tre lettere del finto

Apelle, doue promoffi quelle difficoltà , che mi

ritracuano dal preftar affenfo alle opinioni di

quello Aurore, e più le accennai in parte doue inclinaua allora

il mio penfiero ; dalla quale inclinazione io non pure da quei

tempo in qua non mi fono rimoffo , ma totalmente mi vi fono conftrm*

confermato , moftrandomi le continuate offeruazioni di giorno
f™'**^

in giorno con ogni rincontro poffibile ad hauerfi, e col manca- ^^vo
mento di qualfiuoglia contradizzione efferfi la mia opinione n,iu Pri-

incontrata co'l vero; di che mi è parfo darne conto à V.S.corx-»
m*

Foccafione del mandargli alcune figure di effe macchie con giù-

ftezza difegnate, & anco il modo del difegnai le , infieme con-,

vna copia di vn mio Trattatcllo intorno alle cofe , che (tanno

fopra l'acqua, ò che in effadefecndono, che pur' hora fi è finito

di (lampare—>.

Replico dunque à V.S. Illuftrifs. e più refoluramente confer-

mo, che le macchie ofeure, le quali col' mezo dd Telescopio fi

feorgono nel difcofolare , non fono altramente lontane dalla_,

fuperfìcie di effo, ma gli fono contigue ; ò feparate di così po- deiiemti.

co internatio, che retta del tutto impercettibile : di più non fo- chl*>

no ftelle, ò altri corpi confidenti, e di diuturna duratione,ma_t

continuamente altre fe ne producono, & altre fe ne diffoluono,

fendouene di quelle di breue duratione , come di vno , due, tre

giorni, & altre di più lunga, come di io.i 5.e per mio credere^

anco di 30. e 40. e più ; come appreffo dirò; fono per Io più di

figure irregolariffime, le quali figure fi vanno mutando conti-

nuamente , ale une con prede , e differenriffime mutazioni ,* &
altre
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altre con più tardezza , e minor variazione ; fi vanno ancora^

alterando neirincremento 3e decremento dell'ofcurità, moftran-

do come taPhora fi condenfano , e tafhora fi diftraggono , e—

>

rarefanno; oltre almutarfi in diuerfiflime figure , frequente-

mente fi vede alcuna di loro diuiderfi in tre , ò quattro , e fpef-

fo molte vnirfi in vna , e ciò non ranco vicino alla circonferen-

za del difeo folare, quanto ancora circa le parti di mezo ; oltre

jmoù pir àquefti difordinari , e particolari mouimenridi aggregarfi in-

ticpiari di. fieme, e difgregarfi , condenfarfi > e rarefarfi , e cangiarfi di fi-

jordin*ti.
g UrCj hanno vn' maflìmo, commune , & vniueifaJ moto , co'I

Mm co- quale vniformemente , & in linee tra di loro parallele vanno
munt ordì discorrendo il corpo del Sole, da i particolari fintomi del qual
nAt0

' mouimento fi viene in cognizione , prima, che il corpo del Sole

è aflblutamente sferico , fecondariamente,ch egli in fe fteffo > e

circa il proprio centro fi raggira , portando feco in. cerchi pa-

ralleli le dette màcchie , e finendo vna intera conuerfione in_»

vn mefe lunare in circa, con riuolgimento fimile à quellod^
gli orbi de i Pianeti, cioè da Occidente verfo Oriente . Di più è

Umaccbh
co^ ^eona efler notata , come la moltitudine delle macchie

nei corpo par che cafehi fempre in vna ftrifeia > o ^c^J^m^dir zona del
Solare, corpo folare , che vien comprefa tra due cerchi , che rifpondo*

no à quelli , che terminan le declinazioni de i Pianeti , e fuori

di quefti limiti non mi pardi hauer* fin'hora offeruata macchia
alcuna , ma tutte dentro à tali confini , fi che né verfo Borea_,,

nè verfo Auftro moftrano di declinar dal cerchio maffimo della

conuerfion del Sole più di 28. ò 29. gradi incirca.

Le loro differenti denfità , ^negrezze , le mutazioni di figu-

re , e gfaccozzamenti , e le feparazioni fono per fe ftefle mani-
feftealfenfo fenz'altro bifognodi difeorfo, onde baderanno
alcuni femplici rincontri di tali accidenti (opra i difegni , che^i
gli mando ; li quali faremo più à baffo ; mà che le fiano conti-

gue al Sole , e che al riuolgimento di quello venghino portate
in giro , hà bifogno, che la ragione difeorrendo lo deduca

,

concluda da certi particolari accidenti , che le fenfate offerua-

zioni ci fomminiftrano , E prima il vederle fempre muouerfi
con vn moto vniuerfale , c communc à tutte , ancorché in mi-

mero
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mero ben fpeflb fianopiùdi io. & ancor 30. era fermo argo-

mento vna fola efler la caufa di tale apparente mutazione , c-»

non che ciafeheduna da per fe andaflc vagando nella guifa de ì

Pianeti intorno al corpo folare , e molto meno in diuerfi cer-

chi , e diuerfe diftanze dal medefimo Sole ; onde fi doueua_*

neceffariamente concludere , ò che elle fonerò in vn'orbe folo

,

il quale à guifa di ftelle fiiTe le portane intorno al Sole , ouero

che le foffero ncH'iftefio corpo folare , il quale riuolgendofi in

fe fteflb , feco le conduceffe : Delle quali due pofitioni , quella

feconda per mio parere è vera, e l'altra falfa , ficome falfa, &
imponìbile fi trouerà effer qualfiuoglia altra pofizione , che af-

fumerefi volefTe , come tenterò di dimoftrare co'l mezo di ma-

nifefte repugnanze > e contradizzioni . AH'Ipotefì , che le fiano

contigue alla fuperficie del Sole , e che dal riuolgimento di

quello venghino portate involta , rifpondono concordemente

tutte l'apparenze , fenza che s'incontri inconueniente , ò diffi-

coltà veruna . Per il che dichiarar, è ben che determiniamo nel Dtfcix*

Globo del Sole i poli , i cerchi , le lunghezze , e le larghezze^

conformi à quelle,che noi intendiamo nella celeftc sfera. Però s»ia,t.

dunque quando il Sole fi riuolga in fe fletto , e fia di fuperficie

sferica , i duoi punri ftabili fi diranno i fuoi poli , e tutti gli al-

tri punti notati nella fua fuperficie deferiueranno circonferen-

ze di cerchi paralleli frà di loro maggiori , ò minori , fecondo

la maggiore, ò minore diftanza da i poli ; e malfimo farà il cer-

chio di mezzo egualmente dittante da ambedue i poli , la lon-

gitudine , ò lunghezza della fuperficie folare farà la dimenfio-

ne , che fi confiderà fecondo l'eftenfione delle circonferenze_i

de' cerchi detti,mala Iatitudine,ò larghezza farà la dilatatone

per l'altro verfo , cioè dal cerchio maffimo verfo i poli ; onde_j

la lunghezza delle macchie fi chiaroarà la dimenfione prefa_»

con vna linea parallela à i fopradetti cerchij,cioè prefa per quel

verfo, fecondo'l quale fifa la conuerfione del Sole , e la lar-

ghezza s'intenderà effer quella che s'eftende verfo i Poli , e_->

chevien determinata da vna linea perpendicolare alla linea-,

della lunghezza

.

Dichiarati quefti termini , cominciaremo à confiderar tutti i

E par-
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particolari accidenti , che fi ofleruano nelle macchie folari , da
i quali fi pofla venire in cognizione del fito, e mouimento loro;

e prima,il moftrarfi generalmente le macchie nel lor primo ap-
parir', e nell'vlcimo occultarli vicino alla circonferenza del So-
le di pochiffiroa lunghezza, ma di larghezza eguale à quella^ ,

che hanno > quando fono nelle parti più interne del Difco fola-

re , à quelli, che intenderanno , in virtù di Perfpettiua , ciò che
Tnfltmi- importi lo sfuggimento dejla fuperficie sferica vicino all'eftre-

'mttiV
mitA< >̂Emisfcro vedutcvfljrà manifefto argomento, fi della.,

•i globo globofità del Sole, come dèlia proffimità delle macchie alla^

«I/o'
r°lar ' fuPerncie »

e <*cl venir effe P°« portate fopra la medefima

r'tfo fuperficie verfo le parti di mezoj feoprendofi fempre accrc-
feimento nella lunghezza , e mantenendoli la medefima lar-

ghezza ,• e fe bene non tutte fi moftrano , quando fono vicinif-
fime alla circonferenza egualmente attenuate , e ridotte à vna
fottigliezza d'vn filo , ma alcune formano il loroouato più gra-

xfrccbtt cile,& altre meno; ciò prouiene , perche le non fono femplici
tevogrof macchie fuperficiali , mà hanno grolTezza ancora , ò vogliamo

profondi
e
dir'altezza , & altre maggiore, & altre minore , ficome nelle.,»

ii. noftre nugole accade : le quali diftendendofi per lo più quanto
alla lunghezza, e larghezza decine , e tal'hor centinaia di mi-
glia, quanto poi alla grofiezza fon ben hor'più , & hor' meno
profonde

, ma non fi vede, che tal profondità paffi molte centi-
naia, ò al piùmigliaia di braccia ;così potendo elTer la grolTez-
za delle macchie folari ^ancorché paciola in comparazione^
dell'altre due diraenfioni) maggiore in vna macchia , e minore
invn'altra, accaderà, che le macchie più fotrili vicine alla_,
circonferenza del Sole, doue vengono vedute per taglio, fi ino-
ltrino graciliflime (emaflìme perche la metà interiore di elio
taglio viene illuftraradal lume proffimó del Sole ) & altre , di
maggior profondità, appai ìkhino più grolle : ma che molte di
loro fi riducelTero alla fottigliezza di vn filo, come l'eiperienza,
cunfegna, ciò non potrebbe in cento alcuno accadere, fe il>

mouimento, co'i quale moftrano ditrauerfare il Dilto del Sole
folle fatto in cerchi) lontani , benché per breue interuallo , dal
globo Solare

, perche la diminuzion grande delle lunghezze».

fifa
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fi fa sù Io sfuggimento mafìlmo > cioè sù la fuolta del ccrchio,U

quale verrebbe à calcar fuori del corpo del Sole , quando le_->

macchie folfero portare in circonferenze per qualche fpazio

notabile lontane dalla fuperfìcie di lui

.

Notafi nel fecondo luogo la quantità de gli fpazij apparenti,

fecondo i quali le macchie medefime moftrano di andarli ma-

uendo di giorno in giorno > & offeruafi , che gli fpazij paffati

in tempi eguali dalla medefima macchia apparifeono fempre^

minori , quanto più fi trouano vicini alla circonferenza del So*

le ; & vedefi diligentemente offeruando , che tali diminuzio-

ni, & incrementi notati l'vn dopo l'altro con l'interpofizion*L->

di tempi eguali molto proportionatamente rispondono à i fini

verfi , e loro eccelli ,
congruenti ad archi eguali , il qual* feno-

meno non hà luogo in verunaltro mouimento , che nel circolar ^'"j^

contiguo alfifteffo Sole ; perche in cerchi j , ancorché non mol- mucchi*

to lontani dal Globo Solare
,

gli fpazfj
paffati in tempi eguali, JJjp

apparirebbono pochiflimo tra di loro differenti incontro alla^

fuperfìcie del Sole ; Il terzo accidente , che mirabilmente con-

ferma quefta conclufione , fi caua da gl'interfti^/che fono tra

macchia, e macchia, dei quali altri li mantengono fempre_->

gli ftefli altri grandiffimamente fi agumentano verfo le parti di

mezo del Difco folare , li quali furon auanti , e fon poi dopo

breuiffimi , & anco quafi infenfibili vicino alla circonferenza,

& altri pur fi mutano , ma con mutazioni differentifsime,tutra-

uia fon tali 5 che fimili non potrebbono incontrarfi in altro mo-

to , che nel circolare fattodadiuerfi punti diuerfamentepofti

fopra vn Globo, che in fe fte(fo fi conuerta . Le macchie, ch^j

hanno la medefima declinatone, cioè, che fono pofte nelfiftef-

fo parallelo nel primo apparire,par quafi che fi tocchino,quan-

do Ja ior vera diftanza fia breue ; che fe farà alquanto maggio-

re , appariranno ben feparate , mà più vicine affai, che quando

fi truouano verfo il mezo del Difco folare, e fecondo, che fi

difeoftano dalla circonferenza , vengono feparandofi, & allon-

tanandoti l'vna dall'altra femprepiù, finche fi trouano con.^

}>ari diftanze remote dal centro del Difco , nel qual luogo è la_#

or oiafsima feparazione ; d onde partendoti tornano di nuouo

E a à rauui-
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à rauuicinarfi tra di loro più, e più fecondo che s'appreflano al-

la circonferenza, e fecon accuratezza fi noteranno le propor-
zioni di tali apprelfamenri, e difcoftamenti , fi vedrà , che pari-

mente non poflòno hauer luogo , fe non in mouimenti fatti fo-

pra l'iftefla fuperficiedel Globo Solare : E perche quefta ragio-
ne è potentifsima, fiche elfo fola baftarcbbe àdìmoftrarl'ef-
fenza di quello punto , io voglio dare à V.S. vn metodo prarti-

_/e co, che*K dichiari più apertamente l'intenzione mia , e nel-

/t l'iftelfo tempori manifefti la verità di elfa .

E prima deucV. S. notare, ch'elfendo la diftanza trà'l Sole

,

Sidint».
C noi §randiû ma • m proportione del Diametro del corpo di

/trlihu quello , l'angolo contenuto dai raggi prodotti dall'occhio no-

Ztn 'bLo
ftr° a^ e^remita di detto Diametro vien tanto acuto , che ben

3?*»*«' po^amo ^nza errore fenlìbile prender tali raggi , come fe fof-

ftnfiWt l'ero linee parallele . In oltre eflcndo, che non qualfiuogliadue
dai sai*. macchie indifferentemente prefe fono accommodate à far l'efpe

rienza, che io Intendo, ma folamente quelle, che vengono por-
tate nell'iftelfo parallelo , però dcuiamo far'eletta di due in tal
guifa condizionate; le quali conofceremo effer tali s tuttauolta
che nel Ior mouimento partano amendue per l'iftelfo centro del
Difco folare,ouero da elfo egualmente lontane ; e verfo l'iftef-
fo Polo ; tale accidente alcune volte s'incontra , come auuiene
delle due macchie A.B.della figura del dì primo di Luglio, del-
le quali la B. palfa il di fecondo vicina al centro , e la A. paffa_.
in fimil diftanza il giorno 7. & amendue con inclinatane Bo-
reale , e perche tal diftanza dal centro è affai picciola , il paral-
lelo defcritto da loro è quali infenfibilmeore minore del cer-
chio maflimo : però s'imagini primieramente V.S. la linea G.Z.
la quale ci rappiefenti la lontananza del Sole ; e fia Z. l'occhio
noftro, il centro <lel Sole, circa il quale fia defcritto il

mezo cerchio C.D.E.di femidiamctro eguale, ò pochiflimo mi-
noie del femidiamerro de i cerchi , ne i quali io noto le mac-
chie, fiche la circonferenza C.D.E.rapprefentarà quella , che_>
vien deferitta dalle macchie A. B. la quale all'occhio lontanif-
fimo Z. e che c nelftfteflo plano del cerchio C. L. E. fi rappre-
fcatara retta, e la medefinaa che il Diametro C. G. E. ( e q uefto

dico,
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dico, perche dalle ofleruationi , che hò potute far' fin qui , non

comprendo , che la conuctfione delle macchie lìa obliqua ai

piano deirEclic

tica > focto la_»

quale è la ter-

ra;) prendati poi

la diftanza dei-

la macchia A.

dalla circonferè

za afe prodima>

e fi trafporti in

C.F. e per il pu-

ro F.fia tirata la

perpendicolare

allaC.G.che fia

F.H. la quale fa-

rà parallela alia

G.D. Z. e farà il

raggio vifuale,

che và dall'oc-

chio alla mac-

chia A. la quale

apparendoci nel

punto F. del dia

metro del Sole

C. E* verrà ad

effer in H. pi-

glia fi dipoi l'in-

teruallo trà le^

due macchie A*

B. e fi trafporti

nel diametro C.
E,da F.in Le ùmilmente fi ecciti la perpendicolare Lische farà

il raggio vifiuo della macchia B, e la linea F.I.la diftanza appa-

rente trà le macchie A. B. ma Pinteruallo vero farà determina-

to dalla linea H.L. futtendente all'arco H. L. ma come quella

,

che
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che vien comprefa tra i "raggi R H.LLi&yien veduta obliqua-
mente mediante Ja fua incJitiazioiae,non appai ifc e d'altra gran-
dezza, che la F.I. ma quando per la conuerfion xiel Sóle i pun-
ti H.L.calando verfo E. comprenderanno in mezzo il punto D.
che all'occhio Z. appar l'ifteflb , che il centro G. allora le due_->

macchie A.B.vedutc nón più in feorcio , ma in faccia , appari-
ranno lontane , quanto è la fottefa H. L. fe però il fito di effe»
macchie è nella luperficie del Sole: horaguardi/ì la figura dei
quinto giorno , nella quale le medefime due macchie A.B.fono
èuafi egualmente lontane dal centro, e troueraffi Ja loro diftan-
za precifamente eguale alla futtefa H.L. il che in modo alcuno
accader non potrebbe, fe il riuoJgimenroloro fi faceik in vn-_.

cerchio, quanto fi voglia remoro dalla fuperflcie del Sole, il che
fi prouerà così : Pongali per effemplo l'arco M. N. O. lontano
dalla luperficie del Sole , cioè dalla circonferenza C.H.L.fola-
mente la vigefima parte del diametro del Globo folare, e pro-
lungatele perpendicolari RH.in N. e la I.L. in O. è manifefto,
che quando le macchie A.B.fi muoueffèro per Ja circonferenza
M. N. O. la macchia A. farebbe apparfa in F. quando ella foffe
fìata in N. e fimilmente per apparire in I. bifogneria , che ho
foffe in O. onde il Jor vero interuallo farebbe quanto è la retta
luttendente N.O.la quale è molto minore delia H.L.per lo che
trasferite le macchie N.O.verfo E. fin chela linea G.Z. fegaffe
in mezo, & ad angoli retti Ja futtefa N.O. fariano le macchie»-»
nella lor maffima lontananza vera , & apparente minore affai
della futtefa H.L. al che repugna i'efperienza , Ja quale ce le_»
moftra diftanti tra di loro fecondo la retta H. L. non fon dun-
que le macchie lontane dalla fuperfìcie del Sole per la vigefima
parte del fuo diametro . E fecon fi mile efame oJferueremo Je_j
medefime macchie neJ giorno ottauo , doue Ja B. è vicina alla.,
circonferenza, e trafportaremo Ja fua diftanza da elTa circonfe-
renza dal punto E. nel S. tirandola perpendicolare S. T. fopra
il Diametro C.E.farà il punto T. il fito di efla macchia nella fu-
perfide dei Sole* : E trasferendo di poi la diftanza B.A.in S.V.c
producendo fimiJmente Ja perpendicolare V.X.trouaremo l'in-
teruaJlo T.X. (che è la vera diftanza delle macchie B. A.) efferc

r*iftefio
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rjfteffo di H. L. il quale accidente in modo alcuno non può ha-

uer luogo,quandole macchie B.A. procedettero in cerchi; fenfi-

bilmente lonta-

ni dalla fuperfi-

eie del Sole . E
notifi,chcquaa

do fi pigliaflero

due macchie—*

meno diftaù tra

di loro» e più vi-

cine al termine

G. ouero E. ta-

le accidente fi

farebbe molto
più notabile^ .

Imperoche

follerò due mac-

chie, delle quali

vnafoflesu ffuo

primo apparire

nel punto C.

l'altra apparifle

in F. fiche la lor

diftanza appa-

rente foffe C, F.

il vero interual-

lo tra effe quan-

do foflero nella

fuperfìiie del So
le,farebbelafut-

tcfaH.C. mag-
giore fette, ò più

volte diC. F. Ma quando tali macchie foffero ftate in R. N*
la loro reale diftanza faria ftata la futtefa R. N. che è meno
della terza parte della C. H. laonde transferite tali macchie

intorno al punto D. quando lefperienza ci rapprefentaffe-*

la

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC.

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di

Firenze.

Postillati 155



40 Delle Macchie Solari

la Ior diftanza eguale alla C. Hi cioè maggiore fette vòlte-i

della CP. e non eguale alU R. N. che è à pena>doppia del*

Iamedefima C. F. non rimarria luogo di dubitare le mac-
chie cflere contigue al Sole , e non remote ; ma fi haueranno
esperienze , le quali ci moftreranno la futtefa C. H. cioè la ve-

ra diftanza delle macchie, quando fono vicine al centro del di-

feo folare , contenere non folo fette,ma dieci,e quindeci volte,

la prima apparente diftanza C.F. il che farà quando le macchie
fiano realmente meno, e meno dittanti tra di loro , che non è la

futtefa C.H. il quale accidente non potria mai accadere, quan-
do bene la circonferenza M. N.Zifufle lontana dalla fuperficie

del Sole la centefima parte dei diametro Solare, come appreffo

dimoftrerò . Adunque per neceffaria coofeguenza ne feguita-t

la diftanza delle macchie dalla fuperficie dei Sole noir effer f^j
non infenfibile. E ladimoftrazione di quanto pur hora hò det-

to , farà tale . Sia per effempio l'arco C.H. gr. 4. farà la retta_j

C.F. parti 24* di quali il femidiametro C. G* è 1 0000. e di tali

farà la futtefa C. H. 41 9. cioè diciafette volte maggiore deliaci

C.F.Ma quando il femidiametro G.M.fofle maggiore folamen-
te la centefima parte del femidiametro G.C- fiche di quali par-

ti G.C.è 10000. G.M.foffe 10 1000. fitrouerà l'arco M- R. ef-

fer gr.8.4-e 1 arcoN.R.M.gr.8.58.e Parco R.N. gr.o. 54. e la^
fua corda 94*di quali la C.F.era 24. cioè maggiore di lei meno
di 4. volte , dal che difcotda Tefpei ienza non meno , che fi ac-

cordi con l'altra pofitione . Potremo anco con l'ifteflo metodo
veder di giorno in giorno glaccrefcimenti , e le diminuzioni
de i medefimi interualli rifpondeati alle conuerfioni fatte fola-

mente fopra la fuperficie dei Sole : imperocJhe prendali la figu-

ra del terzo giorno di Luglio, e pofta la diftanza P.C. eguale^
alla remotione della macchia A- dMa circonferenza del Difco
Solare, pongafi poi parimente la linea P.K. eguale alfinterual-

lo A.B.e prodotte le due perpendicolari P K.Y. rrouaremo
la futtefa QY. eguale alla H.L.argumento irrefragabile della^
conuerfion fatta nella fteffa fuperficie dei Sole. Dico di

\ tinche

tali macchie non folamente fono viciniffime, e forfè co: tigue—

>

alla fuperficie del Sole P mà oltre à ciò fi eleuanopoco da quel.
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1

la , inquanto alla lor groffezza , ò vogliamo dire altezza , cioè Grô e

dico , che fono affai fottili in comparazion della lunghezza,^—» dell*

larghezza loro , il che raccolgo dall'apparire , che fanno i loro
JJ*

"

interftitij diuifi , e diftinti ben fpeffo fino all'vltimo lfimbo dei

Difco folare; ancorché fiofferuino macchie poco trà loro di-

ftanri , e pofte nell'ifteffo parallelo , come accade delle a.Y.del

giorno 2é.di Giugno; le quali cominciano ad apparire, e ben-

ché molto vicine all'eftrema circonferenza del Difco, tuttauol-

ta l'vna non occupa l'altra , mà fcorgefi tra effe la feparazione

lucida , il che non auuerrebbe , quando effe foffero affai eleua.

te,e groffe; e maflìme effendo molto vicine tra di loro, come—»

dimoftran gl'altri difegni feguenti de giorni 27. e 28. La mac-

chia M.parimente, comporta di vna congerie numerofa di mac-

chie picciole moftra le diftintioni tra effe fino all'vltima occul-

tazione, benché tutto l'aggregato vadia molto fcorciando me-

diante lo sfuggimento della fuperficie globofa , come fi vederi

ne i difegni de i medefimi giorni 26. 27. & 28. Mà qui potreb-

be per auuentura cadere in opinione ad aicuno,che tali macchie

poteffero effere femplici fuperficie ,ò almeno di vna fottigliez-

za grandiflima , poiché nel ritrouarfi vicine alla circonferenza

del Difco , non più fcorciano gli fpazij lucidi , che trà quelle^

s'interpongono , che fi diminuifchino le lunghezze loro pro-

prie , il che pare, che accader non poteffe , quando la loro al-

tezza foffe di qualche notabile momento; à quello rifpondo

non effer tal confequenza neceffaria , e quello perche quando

bene la loro altezza fia notabile in comparazione della loro

lunghezza, ò de gli fpazij trapofti trà macchiai macchia , tut-

tauia potrà apparir la diftinzion lucida fino à gran vicinanza™,

alla circonferenza, e ciò per lo fplendore del Sole , che illuftra

per taglio le fteffe macchie , imperoche fe V. S. intenderà la_.

fuperficie del Sole fecondo l'arco A. F. B. e fopra di quella le_j

due macchie C. D. E. & il raggio della villa fecondo la lineai

retta O.C. che venga cai obliqua , ò inclinata , che non poffa

fcoprir punto la 1 i.perficie del Sole fognata F. chertfta inter-

pofta trà le due macchie ; tuttauia le potrà feorger diftinte, e_->

non continuate , come vna fola, in virtù del canto D. della

F macchia
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macchia D#E.Uf quale viene foramamente illuftrato dal profil-

ino fplendore della fu-

perficie F. oltre che Toc
chio così obliquo fcuo-

pre alcuna parte della

fuperficie del Sole, cioè

quella, che vien fotto-

pofta alla macchia D.E.
la quale no vedeua me-

tre i raggi vifiui andauano diretti. Auuertiico di picche no tut-

te le macchie tra di feviciniflìme fi moftrano feparate fino al-

ma circonferenza , anzi alcune par che fi vnifchino , ch«_j
può accadere taluolta , per elfere Ja più remota dalla circonfc*
renza più gron*a,& alta della più vicina: oltre che ci fono i mo-
uimentilorproprij irregolati , & vagabondi, che poflbno ca-
gionare varie apparenze in quefto particolare ; ma noto bene

jS'K"
vmuerfaJmente, che la negrezza di tutte fi diminuifee afTai , af-

macchie fi
fai, quando fon vicine all'eftremo termine del Difco, il che ac-

t?'
n
mìt

Ca<^C per mi° Parerc dall° fC0Prìrfi il taglio illuminato , e dal-
Io afeonderfi molto i dorfi ofeuri delle macchie , le cui tenebre

éddifft. reftano affai confufe à gl'occhi noftri dalla copia della luce . Io
potrei addurre à V.S.molti altri efempli , ma farei troppo pro-
JifTo, e mi riferberò à fcriuerne più diffufamente in altro luogo,
e voglio per hora contentarmi di hauergli accennato il mio pa
rere nato dalla continuazione di molte offeruazioni,che è in_.
fomma

, che la lontananza delle macchie dalla fuperficie del
Sole fia ò nulla , ò così poca,che non poifa cagionare acciden-
te alcuno comprenfibiieda noi : e chela profondità, ò groffez-
za loro fia parimente poca in comparazion dell'altre due di*
menfioni, immitandoanco in quello particolare le noftre mag-
giori nugolate

.

E quefti fono gl'incontri che hauiamo dalle macchie , che fi

trouano nell'ifteifo parallelo. Le macchie poi che fono pofte in
diuerfi paralleli , ma fono per così dire , fotto'l medefimo me-
ridiano, cioè , che la linea , che le congiugne taglia i paralleli à
fquadra , e non obliquamente , non mutano dittanza fra di lo-

ro,
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ro» ma quella , che hebbero nel loro primo comparire vanno Imtrustn

mantenédo Tempre lino all'vltima occultazione: le altre $Q&#mfriUm**

fono in diuerfi paralleli, & in diuerfi meridiani, vanno pur ere-

fccndo, e poi diminuendo i lor interualli ; ma con maggiori dif- « ««vi

fcrenze quelle , che fi rimirano più obliquamente cioè, che muUrf-

fono in paralleli più vicini, & in meridiani più remoti ; & con_»

minor varietadi , all'incontro quelle , che meno obliquamente

fono tra loro fituate ; & chi bene andrà commen furando tutte

le fimili diuerfità , trouerà il tutto rifpondere, e con giufta fim-

metria concordar foJamente con la noftra Ipotefi , edifeordar

da qualunque altra . Deuefi però tuttauia auuertire, che non_»

fendo tali macchie totalméte fìfle,& immutabili nella faccia del

Solcanzi andandoli continuamente per lo più mutando di figu

ra, Se aggregandoli alcune infiemc,& altre difgregandofi , può

per limili picciole mutazioni cagionarli qualche poco di varie-

tà ne i rincontri precifi delle narrate ofleruazioni , le quali di-

uerfità perlalorpicciolezzain proporzion della maffima , &
vniuerfal conuerfione del Sole , non douran partorire fcrupolo

alcuno , à chi giudiziofamente andrà , per così dire , tarando

l'eguale, & general mouimento con quelle accidentarie altera-

zicncelle . Hora quanto per tutti quelli rincontri l'apparenze »

che fi ofleruano nelle macchie , puntualmente rifpondonoal-

l'eflfer loro contigue alla fuperfìcie del Sole, all'efler quella

sferica, e non d'altra figura, & all'efler dal medefimo Sole por-

tate in giro dal fuo riuolgimento in fe fteflb , tanto con incontri

di manifelle repugnanze contrariano ad ogni altra pofizione,

che fi tentaffe di dargli . Imperoche fe alcuno volefle collituir- tf.» fi-

le nell'aria, doue pare, che altre imprelfioni fimili a quelle con- m ar,a-

tinuamente fi vadano producendo , e diflbluendo con acciden-

ti conformi di aggregarli, e diuiderfi , condenfarfi , e rarefar-

li , e con mutazioni di figure inordinatiflìme . Prima ingom-

brando effe molto piccoli fpazij nel difcofolare, mérre fra l'oc-

chio nollro , e quello s'interpongono , & eflendo così vicine al-

la terra , bifognarebbe che le folfero moli, non maggiori di pic-

cioliflime nugolette , poiché ben minima domandammo vna

nugola , che non batti ad occultarci il Sole , & fe così è ; come
0

F a infi
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in fi piccole moli farà tal denfità di materia , che potfa con_»
tanta contumacia refiftere alla forza dei raggi folari , fi che-r
nè le penetrino co'i lume, nè le dilToluino per molti, e molti
giorni con la ior virtù? Come generando»* nelle regioni cirton*
uicine alla terra, e s'io bene ftimo per detto altrui , forfè delle.-»

euaporazioni di quella , come dico cafcano tutte trà'J Sole , c
noi , e non in altra parte dell'aria ? poiché niuna fe ne fcorge_#
fotto la faccia della Luna illuminata, nè fi vede feparara dal
Sole in afpetto ofeuro , ouero illuftrata da i fuoi raggi , come
delle nugole accade , delle quali continuamente ne veggiamo
dell'ofeure

, e dell'illuminate intorno al Sole , & in ogni altra
parte dell'aria . Più feorgendo noi la materia di tali macchie^»
effer per fua natura mutabile, poiché fen/a regola alcuna s'ag-
gregano fra di loro, e fi feparano, qual virtù farà poi quella.,,
che gli pefla communicare , e con tanta regola contemperar il

mouimento diurno
, fiche mai preterifehino di accompagnare

il Sole , fe non quanto vn mouimento commune à tutte , e re-
golato le fa trafeorrere in 1 5 . giorni in circa ai Difco Solare^,
doue che l'altre aeree impreflìoni trafeorrono in minimi mo-
menti di tempo

, non pur la faccia del Sole, ma fpazij molto
maggiori ? A limili ragioni , come molto probabili rifponder
non fi può

,
fenza introdur grand'improbabilità . Mà ci reftano

Jc dimoarazioni necefTarie , e che non ammettono rifpofta ve-
runa i delle quali vna è il vederli quelie nel tempo medefimo
da diuerfi luoghi della terra, e molto tra di loro dittanti , di-
fpofte con fifte/To ordine , e nelle parti medefime dei Sole , fi-
come per vanj rincontri didifegni riceuuti da diuerfe bande_j

Sir; h°P«««ooff««wre; argomento neceffario delia Ior grandini-
é»iu ur.

nia lontananza dalla terra ; al che con ammirabil aflenfo fi ac-
corda il cader tutte dentro à quella falcia del Globo Solare^ 4
che rifponde allo fpaziodclia sfera ceiefte, che vien comprefo
dentro ai Tropici, ò per meglio dire dentro à i due paralleli,
che determinano lemalfimedeclinationi de i Pianeti - Il cbe_>
non dcuo 10 credere , che fia particolar priuilegio della Città
«1 Firenze, doue io habito, mà ben deuo ftimare , che dentro à
1 mede/Irai confini fiano vedute da ogni altro luogo quanto fi

voglia
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voglia più Auftrale , ò Forcale ; Di più il non fare altra muta-

zione di luogo lotto il Difco folare , che quella vniuerfale , e_>

commune à tutte le macchie , con la quale in 1 5. giorni incirca

lo trauerfano > e quelle piccole , & accidentarie ; fecondo Ie_j

quali tal'ora alcune fi aggregano, & altre fi lepai ano ,
necefla-

riamente conuin^e à potle molto fuperiori alla Luna , perche

altramente , come ben nota ancora Apelle ,
bifognarebbe , che

nel tempo tra*] nafeere , e'1 tramontar del Sole tutte vfeiflero

fuori dei Difco folare, mediante la Parallafie : E fe pure alcuno

voltile attribuir IoroquaUhe mOuimcnto proprio , perii quale

la diuerfi'à d'afpetto folfecompenfata , non potrebbono le me-

defime macchie vedute hoggi da noi, tornar' à moftrarfi di-

mane , il che è contro l'efperienza , poiché non pure ritornano

à fai fi vedere il fecondo giorno , ma il terzo , e quarto , & fino

al quartodecimo . Son dunque le macchie per neceffarie dimo-

ftrationi fuperiori di affai alla Luna , & efTendo nella regione fo*

celcfte , niun'altra pofizione, che nella fuperficie del Sole , Lu„a ,„ti

niun'aitro mouimento , fuori, che laconuerfion di quello in fe V
fteffo, fe gli può fenz'altre repugnanze adegnare ; Imperoch<L-> ftrficiedtl

tra tutte l'imaginabili Ipotefi , la più accommodata à fatisfare Soit.

alle apparenze°narrate , farebbe il porre vna sferetta trà il cor-

po folare, e noi, fu he l'occhio noftro , & i centri di quelia,

del Sole folfero in linea retta, e più cheilfuo diametro appa-

rente folfe eguale à quel del corpo folare , nella fuperficie del-

ia quale sfera fi producelfero, e diffoluefiero tali macchie

dal riuolgimento della medefima in fe ftefla venilfero portate

in volta : tal pofizion dico , che fatisfarebbe alle fopradette-»

apparenze ,
quando però fe gl'alfegnafle luogo tanto fuperiore

alla Luna , che folTe libero dall'oppugnazione delle parallalfi,

cosi di quella , che depende dal moto diurno, come dell'altra»^,

che nafee dalle diuerle pofizioni in terra : e quello accioche à

tutte i'hore, e da tutti i riguardanti i centri di detta sfera, e

del Sole fi mantenefiero nella medefima linea retta ; ma coio

tutto quello vna ineuirabil difficoltà ci conuince , & è , che noi

douremo vedere le macchie muouerli fotto il Difco folare , con

Diouimenti contrari; , inuxroche quelle, che foflero ncll'EmiC
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fero inferiore delia imaginata sfera fi mouerebbono verfo il
termine oppofio a quello, verfo ii quale caminaflcro l'altre pò»
ite odi emisfero fupcriorc ; il che non fi vede accadere : oltrL»
che ficome a gl ingegni fpecolatiui , e liberi , che ben intendo,
no non efler mai fiato con efficacia veruna dimoiato , nè anco
poterfi d^oftrare, che la parte del mondo fuori del concauo
dell orbe lunare non fia foggetta alle mutazioni, & alterazioni,muna difficolta

, o repugnanza al credibile hà apportato il ve-
der produrli, e diffoluerfi tali macchie in faccia dei Sole fteflb;
cosi gli altri, che vorrebbono la Manza ceiefte inalterabile-
quando fi vegghino aftretti da ferme , e fenfatc efpericnze àporre effe macchie nella parte ceiefte , credo, che poco faftidio

ÈST J"?
'/Porle cótigue al SoJe,che in altro luogo. Con-

unita eh e di falfita 1 introduzione di tale sfera trà'i Sole o
E?™ u

i

a !"c ?n P0C° Su
r
adagno di chi voleffe rimuouere^,

le macchie dal Soie , poreua fodisfare à buona parte de i fenZmeni
,
non occorre

, che perdiamo tempo in riprouar ogni altraimagmabil pofizione, perche ciafeheduno peV fefteflb imme!diatamenre incontrerà impoflìbili , e contradizioni manifeSe,
tuttauoIta, che fia ben reftato capace di tutti i fenomeni, che d
fopra ho raccontati

, & che veramente fi offeruano di continuo
in effe macchie; Et acciò che V.S. habbia efempii di tutti Darticoian ghmandò idifegnidi 35. giorni, cSmfnc andó^ai

*feg*i P! 1 del moftrarfi ifteffe macchie più breui , e gracili nelle Darti

f*no ,iia
ma

,

c

c

.

fi,c notate A
;

deI ac 3- giorno, che fono l'ifteffa • le B C
fin dì iU, del giorno 5 .

con le medefime del 6Ae A.dei 1 o. e dei 1 1 levi
tSt, £

a™ de i giorni ,3.14.1 5.16. Et le C.de 1 Z 5 . u Le*
,f,ttul B.dei 18.19.20.LeC.dei22.23.24.LeA.dei 1 2 e l Hi in

glio. Le Ce B
(

del 7.& 8.& altre ancora,cte^^^
lcio. Quanto al a feconda offeruazione

, ch'era , che gh fPaz1paffati in tempi eguali fìanofempre minori, quanto Smacchia e vicina a la circonferenza, cene danno euident ^
7.8.ieC.A.deig,orniio.ii.i2.i>I4 . I5 . Id .leF.ad^

5

^;
17.18.
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17.18. 19.20.2x.laC.del 22. 23.24.25. 26. le A.B. del 1.2. 3.4*

5.6.7.8. di Luglio, & molte altre .

Che poi gli fpazij trauerfali trà macchia , e macchia fi man-

tenghino fempre gli fteffi , ch'era la prima parte della terza of-

feruazione , feorgefi dalle macchie B.C. dal di 5. di Giugno fi-

no al 16. e dalle macchie F. G. dal di 1 3. fino al 20. doue in_.

vltimo il lor interuallo diminuifee vn poco , perche le non fono

giuftamente locate fotto Tiftcffo cerchio maflimo, che paffa per

i poli della conuerfion del Sole . E l'ifteflò fi feorge ne gl'inter-

ualli trà la macchia A. & il centro della macchia F. dal di 2. di

Luglio fino à gli 8. li quali vengono alquanto crefeendo, per-

che dette macchie fi riguardano obliquamente , e rifletto fan-

no le macchie E. F. de i medefimi giorni , ma con minori diffe-

renze , rifpondendofi meno obliquamente. Ma che gl'interual-

li delle macchie , che cafeano fottoM medefimo parallelo appa-

rentemente fi mutino , diminuendo fempre quanto più fono

lontane dal centro , lomoftrano apertamente le macchie B. O.

dal giorno 5 . di Giugno fino al 1 4. doue la lor diftanza vien^

crefeendo fino à i giorni 8.& 9. e poi cala fino all'vltimo . Le 3.

macchie H. del giorno 17. erano nel precedente molto più fe-

parate, & ttnteruallo F. H. dal di 14. fino al 18. và fempre di-

minuendo, e fempre con maggior proporzione.

Circa poi à gl'altri accidenti;vedrà primieramente V.S.gran

mutazioni di figura nella macchia B.dal di 5. di Giugno fino al

14. variazion maggiore vedrà nella G. dal giorno io. fino al

20. con incremento grande, e poi diminuzione . La macchia^

M. cominciò à predurfi il giorno 18. & il giorno 20. apparfe_>

grandiflima , & era vna congerie di moltillìmeinfieme, andò

poi mutando figure , come fi vede fino alla fine . Le macchie-*

R. cominciaron' ad apparire piccioliffime il giorno 21. e poi

con grand' agumento , e ftrauagantiflfime figure fi andarono

mutando fino al fine . La macchia F. fi produffe parimente il

giorno 13. non fi e/fendo veduta cos'alcuna in quel luogo i

giorni auanti , andò poi crefeendo , & in fine diminuendoli , t

variamente mutandoli di forma. La macchia S. cominciò ad

apparire il 3. giorno pur di Giugno, efuron due piccole mac-

chiette,

1 \ 1
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chiettc j le quali crebbero , e formaron altra figura, e poi anda-
ron anco diminuendo, come fi vede nei difegni. Nel gruppo
delie macchie P. cominciate ad apparire il di 2 5. di Giugno, fi

vede confeguentemente gran mutazione, & agumento in nu-
mero, e grandezze, e poi anco gran diminuzione dell'vno , e_j
dell'altro fino al fine . La macchia F.comineiata à fcuoprirfi li

2. di Luglio, fece , comemoftrano i difegni ftrauaganti, e gran
mutazioni ne i giorni feguenti. Nel giorno 8.di Giugno fi ved-
dero di nuouo le macchie E.L.N. delle quali le L. prefto fi dif-
fecero, e la N. crebbe in mole, & numero . le P. del giorno 1 u
fendo comparfe allora , 2. giorni dopo fuanirono . la Q^appar-
fa il di 24. fi diuifc il feguente in 3. e poi fi confumò . la C. pa-
rimente del giorno 2 5. il feguente fi diuife in 3. & nel medefi-
mo giorno fi veddero prodottedi nuouo tutteie X. la macchia
G. dei giorno 27. fi diuife in molte nel feguente giorno , & al-
tre diuifioni , & mutazioni di fiti fece ne gli altri giorni j come
anco fi veggono ne i giorni medefimi gran mutazioni nell<L->
macchie intorno ai P. le 7. macchie M. N. del 3. di Lu°Jio ap-
parerò quel giorno ; eie N.il feguente fi riduffero à 2.effendo
prima 5 .e le M.crebbero prima in numero,e poi fi aggregarono,
Se in virimo tornarono à diuiderfi ancora.,E da tutrTqueui ac-
cidenti, e da altri

, che V. S. potrà ne i medefimi difegni offer-
uare, vedefi à quante irregolate mutazioni fianotali macchie
foggette

, la fomma delie quali , come altra volta gii ho accen-
nato non troua efemplo , e fimilitudine in niuna delle noftr<ij
materie, fuori che nelle nugole

.

Quanto poi alle maffime durazioni delie maggiorile più den

KV*?^ non f
\

F

offi affermare di certo, fe alcune ritornino
1 ìfteffc in più d vna conuerfione rifpetto à i continui muta-
menti di figure

,
che ci tolgono il poterle raffigurare, tuttauia_,

Machie io larei d opmione,che alcuna ritornane à moitrarcifi più d'vna;~ volta
, & a così credere m'induce il vederne alcuna comparire

cìft .
grande affai, 8c accrcfcerfi fempre, fin che l'emisfero veduto da
volta/e ficomc è credibile, ch'ella fi foflc generata molto auan-
ti la venuta fua, cosi è ragioncuole il credere, ch'ella fia per du^
rare affai dopò la partita , fiche la durazion fua venga ad effer

molto
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molto più lunga del tempo di vna meza conuerfion del Sole > e

come quello è alcune macchie poffono lènza dubbio , anzi ne-

ceffariamente elfer da noi vedute due volte ; e quelle farebbo-

no tal'vna di quelle, che fi produceflero nell'Emisfero veduto

vicino all'occultarli , e poi paflando nell'altro , feguitaflero di

prender agumento , nè fi diflblucflcro , fin che tornaflero

ancora à feoprircifi ,• e perciò fare balla la durazione di tre , ò

quattro giorni più del tempo di vna meza conuerfionc : ma io

di più credo , che ve ne fiano di quelle, che più d'vna volta.*

trauerfmo tutto l'Emisfero veduto, quali fon quelle , che dal

primo comparire fi vanno fempre agumentando, fin che le

veggiamo , e fannofi di ftraordinaria grandezza , le quali pof-

fono continuar di crefeere ancora , mentre ci fi occultano , e

non è credibile , che poi in piùbreue tempo fi diminuifehino

,

e diflbluine , perche niuna delle grandiflime fi è ofleruato , che

repentinamente fi disfaccia, & io hò più volte ofleruato dopò

la partita di alcuna delle maffime, fendo feorfo il tempo di vna

meza conuerfione tornarne à comparire vna , ch'era per mio

credere l'iftefia, e paflar per l'ifteflb Parallelo .

Dalle cofe dette fin qui , parmi s'io non m'inganno, che ne-

ceflariamente fi conchiuda le macchie folari efler contigue , ò

viciniflime al corpo del Sole , efler' materie non permanenti , e

fifle, ma variabili di figura, e di denfità , e mobili ancora , chi

più, e chi meno di alcuni piccoli mouimenti indeterminati , &
irregolati, & vniuerfalmente tutte produrli, e diflbluerfi , altre

in più breui, altre in più lunghi tempi ; è anco manifefta, & ia-

dubitabile la lor conuerfione intorno al Sole; Ma il determi-

nare fe ciò auuenga, perche il corpo ftcflb del Sole fi conuerta,

c rigiri in fe fteflb portandole feco , ò pure che reftando il cor-

po folare immoto , il riuolgimento fia dell'ambiente , il quale

le contenga, e feco le conduca, refta in certo modo dubbio ,
Solef}etn

potendo effere e quefto, e quello; tuttauia à me pare affai più Unu m
probabile, che il mouimento fia del Globo folare, che deH'am-/'A# >

«

biente; &àcio credere m induce prima la certezza, che 10 /. m

prendo dell'efler' tale ambiente molto tenue, fluido , e cedente £f«-

dal veder così facilmente mutarfi di figura , aggregarfi , e diui- £ 9fiM

G derfi
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derfi le macchie in etto contenuteci che in vna materia folida*

e confidente non potrebbe accadere ( propoilzione che parrà

affai nuoùa nella commune filofofia:) hora vn mouimento con-

ftante, e regolato, quale è Tvniucrfale di tutte le macchie , non
par, che porta hauer fua radice, e fondamento primario in vna
foflanza fluffibile, e di parti non coerenti infieme , e però fog-

gette alle commozioni, e conturbamenti di molti altri moui-
menti accidentarij ; ma bene in vn corpo folido , e confidente

t,

oue per necetfità vn folo è il moto del tutto , e delle parti, e ta-

le è credibile , che fia il corpo folare in comparazion del Tuo
ambiente ; tal moto poi participato airambiente per il conrat-
to , & alle macchie per l'ambiente, ò pur conferito per il mede-
fimo contatto immediatamente alle macchie le può portar* in-

torno .

Di più quando bene altri velette , che la circolazione delle

macchie intorno al Sole procedette da moto , che rifedeffe nel]'

ambiente , e non nel Sole, io crederei ad ogni modo efser qua-
fi necefsario , che il medefimo ambiente communicafse per il

contatto fiftefso mouimento al Globo folare ancora .

Imperoche mi pardi ofseruare, che i corpi naturali habbino
naturale inclinazione à qualche moto , come i graui al bafso, il

qual mouimento vien da loro per intrinfeco principio , e fenza

Nsittr*^
kifogno di particolar motore efterno efercitato,qual volta non

deU*c£pi tedino da qualche oftacolo impediti: à qualche altro moui-
ì

1

moui. mento hanno repugnanza, come i medefimi graui al moto in..*
mmtt

' sii , e però giambi non fi rcoueranno in cotaì guifa, fe non cac-
ciati violentemente da motore eflcrno ; finalmente ad alcuni
mouimenti fi trouano indifferenti , come pur gttfteflì graui al

mouimento orizontalc , al quale non hanno inclinazione, poi»
che ci non è verfo il centro della terra , i,è repugnanza , non fi

allontanando dal medefimo centro , c però rimetti tutti gl'im-
pedimenti eflerni , vn graue nella Superficie sferica ^concen-
trica alia terra , farà indifferente alla quiete , & à i mouimenti
verfo qualunque parte dell'ordente & in quello flato fi con-
feruarà , nel qual vna volta farà flato pofto , cioè fe farà mefso
in flato di quiete , quello conferuerà , & fe farà poflo in moui-

mento
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mento v. g. verfo Occidente, nelPiftefso fi manterrà^ così vna
naue per efsempio hauendo vna lòl volta riceuuto qualche im-

peto , perii mar tranquillo , il mouerebbe continuamente in*

torno al noftro globo lenza cefsar mai , epoftaui con quiete,

perpetuamente quietarebbe , fe nel primo cafo fi potefsero ri-

mouere tutti gl'impedimenti eftrinfeci , e nel fecondo qualche

caufa motrice eterna non gli fopragiongefle ; e fe quello è ve-

ro, ficome è veriffimo, che farebbe vn tal mobile di natura am-
bigua,quando fi trouaffc continuamente circondato da vn'am-

biente mobile d'vn moto, al quale effo mobile naturale foffe

per natura indifferente? Io non credo, che dubitar fi poffa >

ch'egli al mouimento dell'ambiente fi moueffe : Hora il Sole

corpo di figura sferica fofpefo, e librato circa il proprio centro,

non può non fecondare il moto del fuo ambiente,non hauendo
egli à tal conuerfione intrinfeca repugnanza , nè impedimento

citeriore; Interna repugnanza hauer non può , attefo che per

fimil conuerfione nè il rutto fi rimuoue dal luogo fuo, nè le

parti fi permutano tra di loro , ò in modo alcuno cangiano la

Jor naturale conftituzione , talché per quanto appartiene alle

confi ituzioni del tutto con le fue parti , tal mouimento è come
fe non foffe j quanto à gl'impedimenti efterni , non par che

oftacolo alcuno poflafenza contatto impedire (fe non forfè la

virtù della Calamita ) ma nel noftro cafo rutto queUhc tocca

il Sole , che è il fuo ambiente , non folo non impedifee il moui-

mento, che noi cerchiamo di attribuirgli j ma egli ftefib fe ne

muoue, e mouendofi Io communica oue egli non troui refiften-

fca, la qualetfer non può nel Sole, adunque qui ceffano tutti

gfefterni impedimenti; il che fi può maggiormente ancora

confermare , perche oltre à quel che fi è detto , non par , che

alcun mobile poffa hauer repugnanza ad vn mouimento, fen-

z'hauer propenfion naturale ali oppofto ( perche nella indiffe-

renza non è repugnanza ) e perciò chi voleffe por nel Sole reni-

tenza al moto circolare del fuo ambiente , pur vi porrebbe na-

turai propenfione al moto circolare oppofto à quel dell'am-

biente , il che mal confuona ad intelletto ben temperato . Do-
liendofi dunque in ogni modo por nel Sole fapparente con-

G 2 uerfione
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nerfione delle macchie , meglio è poruela naturale , e non per

participazione , per la prima ragione da me addotta • Molte
alrre confiderazioni potrei arrecar per confirmazion maggiore

della mia opinione, ma di troppo crapafkrei i teranni dima
lettera ; però per finir di più tenerla occupata ,

vengo à fatis-

fare alla promeffa ad Apelle, cioè al modo del difcgnar le mac-
chie con fomma giuftczza ritrouaro , come nell'altra gfaccen-

rome fi nai, da vn mio L ifcepolo Monaco Caflìnenfc nominato D. Be-
U nc^ ctt0 de i Cartelli, famiglia nobile di Brefcia , huorno d'in-

gegno eccellente , e come conuiene libero nel filosofare ; & H
darti so- modo è qucfto : Deuefì drizzare il Telcfcopio verfo il Sole,co-

me fe altri lo voi effe rimirare , & aggiuntatolo , e fermatolo

,

cfpongaiì vna carra bianca, e piana incontro al vetro concauo,

lontano da eflo vetro quattro, ò cinque palmi, perche fopra ef-

facaderà la fpecic circolare del Difco del Sole, con tutte le

macchie, che in elio li rirrouano ordinate , edifpofte conia
medefimaifimmetria à capello , che nel Sole fon fkuate; e

quanto più la carta fi allontanerà dal cannone, tanto tale im-
magine verrà maggiore , e le macchie meglio fi figureranno , e

fenz alcuna offefa fi vedranno tutte fino à molte piccole, le

quali guardando per il cannone con fatica grande , e con dan-

cem* r
00 ^ ella V^a afPena Porrcbbono Scorgere: E per difegnarle

difoùi. gìulte, io defcriuo prima fopra la carta vn cerchio della gran*
dezza

,
chcpiù mi piace, e poi accodando, òrimouendola

carta dal cannone , trouoil giufìo fito , doue Jimmaginedel
Sole fi allarga alia miluradel defcritto cerchio ,* il quale mi
ferue anco per norma -, e regola di tener il piano del foglio ret-r

to, e non inclinato al conoluminofo de i raggi folari ch'efeono

del Telefcopio, perche quahdo e foflc obliquo, la fezzione
vieneouata,e non circolare , e peiò non fi aggiufta conia
circonferenza fegnata fopra

1

! foglio ; ma intimando più> ò
meno la carta, fi troua facilmente la pofitura giufta, che è
quando l'immagine del Sole s aggiufta col cerchio legnato; ri-

trouata che fi è tal pofitura con vn pennello fi và notando fo-

pra le macchie ftefie, le figure, grandezze, e fiti loro, ma con*
iricn'andare deliramente fecondando il mouimento del Sole , e

fpeffo
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fpeflo mouendo il Telefcopio bifogna procurare di mantenerla

ben dritto verfo il Sole , il che li conofeé guardando nel vetro

concauo, doue fi vede vn piccolo cerchietto Iuminofo , il qua-

le ftà concentrico ad etto vetro ,
quando il Telefcopio è ben_>

diritto verfo il Sole . E per veder' le macchie diftinriiTime,e ter-

minate, èbeti infeurir la ftaoza ferrando ogni hneftra, fiche

altro lume non vi entri , che quello,che vien per il Cannone, ò

almeno infcurifcafì più che fi può , & al Cannone fi accommo-

di vn cartone affai largo , che faccia ombra fopra la carta doue

fi ha da difegnare , e impedifea, che altro lume del Sole non vi

cafehi fopra , fuor che quello , che vien per i vetri del Canno-

ne . Deuefi appretto notare , che le macchie efeono del Can-

none inuerfe , e porte al contrario di quello , che fono nel Sole,

cioè le deftre vengono finiftre, e le iuperiori inferiori , «(fendo

che i ra™i s'interfegano dentro al cannone auanti ch'eichino

fuori deWetro concauo : ma perche noi le difegni amo fopra

vna fuperfìcie oppofta al Sole , quando noi volgendoci verfo il

Sole , tenghiamo la carta difegnata oppofta alla noftra vifta

,

oià la fuperfìcie doue puma dileguammo non è più contrapo-

rta , ma auerfa al Sole , e però le parti deftre fi fouogià ridnz-

zate , rifpondendo alle deftre del Sole, e le finirtre alle fmiftre,

onde reft3, che folamente s'inuertano le fuperiori, & inferiori^

però riuoltando il foglio à rouefeio , e facendo venire il di fo-

pra di l'otto , e guardando per la trafpareoza della carta contro

al chiaro fi veggono le macchie giufte, come fc guardammo di-

rettamente nel Soie , & in tale afpettofi deuono fopra vo altro

foglio lucidare, e deferiuere per hauerle ben fituate . Io bò poi

riconofeiuto la coitefia della natura , la quale mille > e roilk^»

anni fono porfe facoltà di potere venire in notitia di tali mac-

chie , e per erte di alcune gran confequenze ,
perche fenz altri

£
fìromenti da ogni piccolo foro , per il quale paflino i raggi fo-

lari , viene in diftanze grandi portata, e ftampata fopra quai fi

voglia fuperfìcie oppofta l'immagine del Sole con le macchie >

ben è vero che non fono àgran pezzo così terminate cornea

quelle del Telefcopio , tuttauia le maggiori fi feorgono affai

«Minte, e Y.S. vedendo inChiefa da qualche vetro rotto,e^
lontano
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lontano cader il lume del Sole nel pauimenro , vi accorra con.,
vn foglio bianco, e diftefo, che vi feorgerà fopra le macchie.
Ma più dirò cfler la medefìma natura irata così benigna , cht-#
per noftro infegnamento hà tal ora macchiato il Sole di mac-
chia così grande, & oleura , eh e ftata veduta da infiniti con la
fola vifta naturale, ma vn fallo , & inueterato concerto , che i
corpi celefti foffero efenti da ogni alterazione , e mutazione
fece credere, che tal macchia fbflc Mercurio interpoflo trai!
Sole.e noi, e ciò nó lenza vergogna degl'Agronomi di quell'e-
tà . E tale fu fenza alcun dubbio quella di cui fi fa menziona
ne gl'Annali, & Morie de i Franzefi Ex Biblioteca P. Pithoci
1. C. ftampat' in Parigi l'anno 1588. doue nella vita di Cario
Magno à fogli 62. fi legge efferfi per orto giorni continui ve-
duta dal popol di Francia vna macchia nera nel difio folare^.
della quale l'ingrcffo, e l'vfcita per l'impedimento delie nugole
non potette elTer oflèruata , e fu creduta effer Mercurio ajfho-
ra congiunto co'l Sole ,• Ma quello è troppo grand' errore , ef-
fendo che Mercurio non può reftar congiuro co'J Soie, ne anco
per Io fpazio di hore fette ; tale è il fuo muouimento

, quando
fi viene a interporre trà'ISoIe, e noi ; fu dunque tal fenomeno
acutamente vna delie macchie grandiffima, & ofcui iflìma , e
delle umili fe ne porranno incontrare ancora per l'auuenire,e_.
forfè applicandoci diligerne ofTeruazione.ne potremo veder al-
cuna in breue tempo

. Se quello feoprimento fotte fluito al-
cuni anni auanti hauerebbe leuat' al Keplero la fatieaVinter-
pretar, e faiuar quello luogo con le alterazioni dei refto , & al-
tre emendazioni de tempi : fopra di che io non ftarò al prefen-
tead affaticarmi, fìcuro che detto Autore come vero Filofofo,
c non renirente alle cofe manifefle non prima fornirà quefkJ
mie ofTeruazioni>edifccrfi, che gli prederà tutto l'afTenfo

Flora per raccor qualche frutto dalie inopinate meraui°lie,
che fino a quella noflra età fono fiate celate , farà bene ch<z_j
per 1 auuenire fi torni à porgere orecchio à quei (àggi Filofof?
che della Celcfle fuflanza diuerfamente da Arifloteie giudi**,
rono

,
e da 1 quali Arifloteie medefìmo non fi farebbe allonta-

nato, k delle prefenti fenfate ofieruazioni hauefTe hauuta.,

contezza :
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conterrà : poiché egli non folo ammette le manifefte efperien-

re tra i mezi potenti sconcludere circa i Problemi natutali >

mà diede loro il primo luogo. Onde fc egli argomentò l'immu-

tabilità de Cieli dal non fi effer veduta in loro ne' decorfi rem-

pi alterazione alcuna, è ben credibile^chequandoM fenfogfha-

uefle moftrato ciò che à noi fà manifefto , harebbe feguita li-»

contraria opinione, alla quale con fi mirabili feoprimenti ven-

ghiamo chiamati noi . Anzi dico di più , ch'io ftimo di contra*

riar molto meno alla dottrina d'AriftotelccoI porre (ftante ve- èith aite

re le prefenti ofleruazioni ) la materia Celefte alrcrabile>ch^ r

n̂[]^
quelli, che pur la voletfero foftenere inalterabile : perche fon_3

c'a mente

.

ficuro , ch'egli non hebbe mai per tanto certa la conclufioni

dell'inalterabilità > come quefta: che all'eludente efpcrienza fi

deua pofpòkfrc ogni humano difcorfo ; e però meglio fi filofofe-

ràpreftanrìol'aflenfo alle conclufioni dependenti da manifefte

ofleruazioni , che perfiftendo in opinioni al fenfo ftefib repu-

gnanti , e foLo confermate con probabili ,ò apparenti ragioni f

Quali poi , e quanti fieno i fenfati accidenti , che à più certi
conclufioni c'inuitano, non è difficile l'intenderlo. Ecco da

virtù fupcrioieper rimouerci ogni ambiguità vengono inspira-

ti ad alcuno metodi neceflarij , onde s'intenda la generazione i*dUi)>

delle Comete effer nella regione Celefte; à quello tome tetti-

monio , che prefto trafeorre > e manca , refta ritrofo il numero nideiraU

maggiore di quelli, che infegnano à gli altri > Eccoci mandate £^}*
/J

nuoue fiamme di più lunga durazione in figura di ftelie lucidif*
" >e

fi ir, e prodotte pure, e poi diflblutefi nelle remotiCTtme parti del

Cielo : ne bafta quefto per piegar quelli , alla mente de i quali

non arriuano le neceffirà delle dimoftrazioni Geometriche:

Ecco finalmente feoperto in quella parte del Cielo , che meri-

tamente la più pura, e (incera ftimar fi deue , dico in faccia del

SoleftefTo,piodurficcntinuarr.cnte, & in breui tempi diflol-

uerfi innumerabile moltitudine di materie ofeure , denfe, e ca-

Jiginofe; eccoci vna vkiffitudinc di produzioni, e disfaci-

menti, che non finirà in tempi breui ; ma durando in tutti i fu-

turi fecoli , darà tempo à gl'ingegni vmani di ofleruarc quan-

to lor piacerà, e di apprendere quelle dottrine , che del fito lo-

ro
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ro gli pofTa rendere ficuri, benché anco in quefh parte douia-
mo riconofeere la benignità diuina , poù he. di affli facile , Se

refta apprenfìone fon quei mezi, che per Hmile intelligenza ci

aliano; e chi non e capace di più, procuri di haucr difegni fat-

ti in regioni remotiffime,e gli conferì fca con i fatti da le ne gli

ftefli giorni , che aflblutamente gli ritrouarà aggiuftarfi coni

?a£r ^?oi 5 &io purhora ne hò riceuuti alcuni fatti in Brulfelles dai

delle mae Sig. Daniello Antonini ne i giorni ti. 12. 1 3 . 1 4. 2 o. & 2 1 . di

h'jZ'ÌI
*-ug,io > <3 ua,i fi adattano à capello con i miei , e con altri

uerfi iut mandatimi di Roma dal Sig. Lodouico Cigoliiamofiffimo Pit-

!¥• tore, & Architetto, argomento, che dourebbe baftar per fe folo

à perfuader ognvno,tali macchie efTer di lungo tratto fuperiori
alla Luna.
E con quefto voglio finir di occupar più V. S. IlIuftrifs/EU

uorifeami di mandar con fuo co^modo i difegni ad Apelle, ac-
compagnati con vn mio Angolare affetto verfo ia perfona fua ;

* à V.S.reuerentemente bacio le mani, e dal Sig.Dio gfcprc<>o
felicità • Di Firenze li 1 4.di Agofto 1612.

Di V. S. Illuftrifsima-f

Pofcritta. Conforme à quello } che

mi ero imaginatoycfenttofeguì 6.

giorni dopò l'effetto, perche li gior-

ni 1 9. 2 o.& 2 1 . del prefente mefe

fìd ceduta da me , e da molt altri

gentil'huomini amici miei con la-*

femplice vi/la naturale vna mac-
chia o/cura vicina almezj) del Di-
fcofolare nelfuo tramontare , la_*

quale era la majfima tra moUal-

tre^chefi vedeuano col Tele/copio,

e d'ejfa ancora mando d V. & li

difegni

.

Seruitore Dcuotifsimo

Galileo Galilei L>
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DISEGNI
DELLE MACCHIE
DEL SOLE

Vedute & olTeruate dal Sig. Galileo

Galilei nel mefe di Giugno >

e parte di Luglio 1 6 1 2

.

giorno per giorno.

H
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T)el Sig.Galtlco Galilei .

i'

Hi

mm

K 2

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC.

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di

Firenze.

Postillati 155



D zc

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC.

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale c

Firenze.

Postillati 155



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC.

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di

Firenze.

Postillati 155



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC.

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di

Firenze.

Postillati 155



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC.

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di

Firenze.

Postillati 155





Del Stg.Gddeo Galilei \ % t

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC.

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di

Firenze.

Postillati 155



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC.

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di

Firenze.

Postillati 155





Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC.

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di

Firenze.

Postillati 155





Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC.

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di

Firenze.

Postillati 155



TW.f/V. Galileo Galilei $7







Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC.

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di

Firenze.

Postillati 155





Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC.

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di

Firenze.

Postillati 155





5>4

Difegni della Macchia grande Solare, veduta con

la femplice villa dal Sig.GaIilei,e fìmilmente

inoltrata a molti; nelli giorni 19.20. zi.

d'Agofto- 1612.

\
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TERZA LETTERA
^

Del Sig. Marco Velferial Sig. Galileo Galilei.

MOLTO ILL. ET ECCM0 SIG. OSS.™

A mia grauc indifpofizione continoua à ugua-
gliarmi currauia > fiche non poffo vifitar gli amici

con Ipeffe, & copiofe lettere coms farebbe mio
obligo , & defiderio

, particolarmente verfo V. S.

con la quale difeorrendo fento tanto gufto , nia_>

Timpolfibilità me lo vieta, Et in lucroputandum efi , quando
Iddio mi fa grazia di falutargli breuemente con poche righc^*
come fegue per la prefentc.Mando à V.S. alcune nuoue fpecu- Manda
lazioni del mio amico circa res calcfies}qua\i hò confentito fia-

no ftampate principalmente rifpctto alle oflferuazioni , che mi fcriuur*

dò à credere fiano per efier grate à tutti gli amatori, & inuefti- •

gatoridel vero, non sii arrifehiandodi pender* nella decifione

del refto più da vna parte, che dall'altra , poiché manco il mio
affetto non mi permette di applicarui l'animo debitamente. In-

tendo che V. S. hà fcritto vna feconda copiofa lettera fopra_» Pweden

quefta materia diretta à me, quale non mi è ancora venutavi

ita f mà la ftò afpettando con fingolar' defiderio . Reftando fra <*.

tanto con baciar à V.S.la mano cordialiflfimamente, & pregarle

ogni bene • Di Augufta à 2 8. di Settembre 1 6 1 2

.

Di V.S.moko 111 altre,& Eccellentife.

Affetticnatifs. Ser,

te ancora

mn rietu

Marco Vci/cri L.

N QVAR-
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QVARTA LETTERA
Del Sìg. Marco Veljerial Sig. Galileo Galilei.

MOLTO IL L. ET ECC. M0 SIG. OSS.MO

O M P A R V E finalmente la feconda lettera di

V.S.di i 4-di Agofto , mandatami dal Sig. Sagre-

do. Creda pure,chc fùriceuuta come Manna ; ta-

le , e tanto era il defiderio di vederla . Sin'hora^

non ho hauuto fpazio di leggerla confideVata-

niente, mà per vn poco di Teoria datale, le affermo fincc-

ramente; che ne rkeuo grand iflìmo gufto . E fe bene mi co-

nofeo fempre inetto perefler giudice ini! graue cauia, & hora

manco l'infermità mi permette di applicar' gran fatto l'animo

alla fpeculazionc, olarò dire, che gli difeam di V.S.procedono

con molta verifimilixu<ìine 3 .& probabilità . Che arriuino la_*

verità precifamentc non ci permette di poter ^ffermafe la de*

bokzza hiimana y fino che Iddio beuedettO'ci /atrà ia grazia di

mirare d'alto in giù ciò che.bora contempliamo ifrsu inquefta

valle di miferie . Rendo infinite grazie à V. S. ad fauore> che

mi vfa inquefta occafione , &il Sig. Federico Cefi Prencipc,

farà cofa degna del grado , e della profeilione i che tiene di ef-

fer' Protettore delle virtù % & buone lettere , iaxendo fi ftampì

J'vna , e l'altra lettera quanto prima , come intendo chehà ri-

foluto. le figure delle olferuazioni faranno vn poco di difficoltà*

ma fe fi reftringeranno informa minpee occuperanù poco fpa-

zio . Defiderarei grandemente; che A pelle hauefic vifto quella

fcrittura, prima che (lampare gli fuoi virimi difeorfi ; & pur^
confiderò, che per qualche rifpetto è forfè meglio à quefto mo-
ri). Ionon mancherò di coramunicargliela , faziarochem^i
n'habbia prima vn poco > mà egli patifee vna grand'incommo-

dita di non intendere la lingualtaliana,c le traslationi>o!tre che
procedono lentamente, fpelfe volte perdono non falò l'energia

dell'originale , mà peruertono ancora il fenfo , fe J'interpetre—i

non è molto perito . Il Sig. Sagredo ritenne per alcuni giorni il

Trat-
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Trattato delle cofe che ftahnò su l'acqua , così pregato da vn^
Senatore fuo amico, che gli fece molta inftanz;t di poterlo leg-

geré,Forfe fari ftato Protesene . Io lò ne difpenfó, tanto più fa-

cilmente ; quanto, che bòhauttto forte ài \rederWaltra copia,

la cui lettura mi conuertì in modo, & non mi vergogno di con-

ferirlo, che ciò, che da principio mi parue paradeffo , hora mi

riefee indubitato, e talmente munito , e fortificato da ragie ni >

& ifperienzc , che certo non so dìfeernere come, & doue gfau-

uerfarij fiano per affaltarlo ; fe bene fento , che non fc ne puf-

fono dar pace . V. S.continoi di honorar' fe , & il fccolo noftro

con tirar' vna verità dietro all'altra dal cupo pozzo dell'igno-

ranza , & non fi lafci fomentare da gfinuidi • Se emuli . Cok-

feruando à me fempre la fua gratia . Iddio la feliciti . Li Au*
guftaà 5.d

f

Ottobre 1612.

Di V.S. molto Illuflre, & Eccellenti^.

Aflfettionatifs. Seruitorc

Marco Velferi Line.

N 2 TER-
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TERZA LETTERA
DelSig. Galileo Galilei alStg. Marco Velferi :

delle macchie del Sole

Nella quale ancoJitratta di Venere, della Luna, ePtaneti Medì-
cei,

efi/coprono nuoue apparenze di Saturno.

ILLVSTRISS, SIG- ET PADRON COL.MD

ROVOMI à doucr rifpondere à due gratiffi-

me lettere di V. S. Illuftrifsima, fcritte 1 vna_j

fottoli 28. di Settembre, e l'altra li 5. d'Ottobre.

Con la prima riceuei li fecondi difeorfi del finto

Apelle; e nell'altra mi auuifa la riccuuta della^

mia feconda lettera in propofito delle macchie Solari ; la qua*
le io gli inuiai fino li 23. diAgofto; rifponderò prima breuc-

mente alla feconda ; poi verrò alla prima > ponderando vn po-
co più diffufamenre alcuni particolari contenuti in quefta re-

plica di Apellcjgià chel'hauer confiderate le fue prime lettere,

e Thauer egli vedute le mie confideraziopi , mi mette in certo

modo 3 in obligo di foggiugnere alcune cofe concernenti alhu
mia prima lettera , & alle fue feconde fcritture . Quanto all'vt

tima di V.S. feò ben fentito con diletto , che ella in vna repen-

tina feorfa habbia trapaffate come verifimili , & affai probabili

le ragioni da me addotte per confermar le conclufioni, che io

prendo à dimoftrare ; mà il punto ftà in quello, à che la per-

vaderà la feconda e le altre letture ; non effendo imponibile

,

che alcuni , benché di perfpicaciflimo giudizio > pollino talora

in vna prima occhiata , riceuer per opera di mediocre -perfe-

zione , quello 1 che poi ricercato più accuratamente gli riefea-*

di affai minor merito ; e maffime doue vna particolare affezio-

ne verfo l'Autore 5 & vna concepita opinion buona , preoccu-

pino l'affetto indifferente , & ignudo : onde io con animo an-

cor fofpefo fìarò attendendo altro fuo giudiziosi quale mi fer-

irà per quietarmi, fin che, comejH udentiffimamente dice V.S.

ci
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ti fortifca per grazia del vero fole puro,& immacolato appren-

dere in lui, con tutte le altre verità, quello , che hora abbaglia-

ti , e quafi alla cieca , andiamo ricercando nell'altro Sole ma-

teriale, e non puro . Mà non però douiamo, per quel che io fti-

moi diftorci totalmente dalle contemplazioni delle cofe , an-

corché lontaniflime da noi ; fe già non haueflimo prima detcr-

minato efler ottima refoluzione il pofporre ogni atto fpecola-

tiuo à tutte le altre noftre occupazioni . perche ò noi vogliamo

fpecolardo tentar di penetrar l'eflenza vera , ed intrinfeca del- c«»#/w

le fuftanze naturali , ò noi vogliamo contentarci di venir' in_. „
notizia d'alcune loro affezioni . Il tentar l'eflenza, l'hò per im- tjftr d*Ut

prefa non meno impoffibile , e per fatica non men vana , nelle n/ t̂i

proflime fuftanze elementari , che nelle remotiffime e cclefti . ^ m; im*

E à me parecflere egualmente ignaro della fuftanza della ter- ^bih.

ra , che della Luna ; delle nubi elementari , che delle macchie

del Sole, ne veggo che nell'i ntender quelle Manze vicine ha-

uiamo altro vantaggio, che la copia de particolari, mà tutti

egualmente ignoti , peri quali andiamo vagando trapalando

con pochifsimo , ò niuno acquifto dall'vno all'altro . E fe do-

mandando io qual fia la fuftanza delle nugole mi farà detto che

è vn vapore vmido , io di nuouo defiderarò fapere, che cofa fia

il vapore , mi farà per auuentura infegnato efler acqua per vir-

tù del caldo attenuata , & in quello refoluta, mà io egualmen-

te dubbiofo di ciò che fia l'acqua, ricercandolo intenderò fi-

nalmente efler quel corpo fluido, che feorre per i fiumi, e che^

noi continuamente maneggiamo , e trattiamo ; mà tal notizia^

dell'acqua è folamente più vicina, e dependente da più fcnfi,mà

non più intrinfeca di quella, che io haueuo per auanti delle nu-

gole , e nellifteflò modo , non più intendo della vera eflenza_»

della terra, ò del fuoco, che della I. una, ò del Sole; e quella

è quella cognizione, che ci vien riferuata da intenderfi nello
s

e'J$?
flato di beatitudine , e non prima . Mà fe vorremo fermarci nel- alcune af

fapprenfione di alcune affezioni , non mi par , che fia dade-^w
fperar di poter confeguirle ancone i corpi lontanifsimi da noi , i0„.

non meno che ne i profumi , anzi tal'vna per auentura più efat- t*£4e

tamente in quelli , che in queftii e chi non intende meglio i pe- {imi corpi*

xiodi



. fé*
Deh macchie Solari

nodi de imoBimenti dei Pianeti, che quelli dell'acque di di-
ueni man ? chi non sà che molto prima , e più fpcditamenre fu
comprela la figura sferica nei corpo lunare , che nel terreftre ?
e non e egli ancora controuerfo fe MelTa terra retò immobile,
o pur vadia vagando

, mentre che noi fiamo certiiiimi de i mo-
uimenti di non poche (Ielle ? Voglio per tanto inferire, chefir
bene indarno fi temerebbe l'inueftigazione della fuftanza delle
macchie folari

, non refta però che alcune loro affezioni , come
il luogo, il moto

, la figura , la gran tect* , l'opacità , la muta-
bilità, la produzione

, & il dJloJaimento non pollino da noi
eilerapprefe, & citerei poi mezi à poter meglio fiiofofare in-
torno ad altre pm controuerfe condizioni delie fuftanze natu-
rali; le quali poi finalmente follandoci all'vitimo feopo delie
aoftre fatiche

,
cioè all'amore del diuino Arteficeci confcruino

la fperanza di poter apprender in lui , fonte di luce , e di verità
ogn altro vero

.

Il debito del ringraziare retta in me con molti altri oblighi

,

chetcngoaV.S.llluftrimrna,perchcfchaueròinueftigatoqual.
che propolizion vera

,
farà fiato frutto de i comandarnenti

Juoi i e i medefimi diranno mia feufa , quando non mi fucceda
il conlcguir 1 intero d imprefa nuoua, e tanto difficile .
Cura a quello

,
che ella m'accenna del penfiero dcll'Eccel-

lennlfimo Sig. Federico Cefi Principe, è ben" vero, che io man-
da. a S.E. copia delle due lettere folari, mà non con intenzione

nnr^>
r7UMlC

,
a
f

C °0n ,C ftan*C
>
che in cal cafo * harei ap!

plica o ftudio e dihgenza maggiore
, perche fc ben laflenfo,

e

applaufo di V.S. fola è da medefiderato, e (limato egualmcn-

LZltir m0"?° ÌnflCm
?,'

tUttauia taTindulttf mi prlmetto dalla benignità fua , e dalla cortefe propensione del fi»

fZTr
1

?ì >
clcc

r
ofcmi^quale prometter nonmideuo

ìt „^
U

f
MciT^U°nh e fcuerecenfure di molti altri . Et

à Zfn5C rai
,

r^anoa
,

ncora ™« ben digefte
, ne determinate

a modo mio; dalle quali vna principale è l'incidenza delk^macchie fopra luoghi particolari della folar'fuperficie , e non\
altroue; perche rapprefentadocifi i progreffi dUutte le macc^

fotto
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fotto fpecie di lince rette , argumento neceffario l'aflc di tali

conuerfioni efler'erettoal piano, che paffa per i centri del Sole>

e della terra, il quale è il folo cerchio dell'eclittica 5 reftaper

mio parere degno di gran confiderazione , onde auuenga che le

cafchino {blamente dentro ad vna zona, che per larghezza non
f'^Jj'

1

*

fi allontana più di 29. 030. gradi di qua > e di là dal cerchio nlowm
mafiìmodi tal conuerfione, fiche appena delle mille vna traf- lyn

"J
hi

d\
gredifea e ben di poco , tali confini; imitando in ciò le leggi de /raTcon-

i pianeti > alli quali vengono da fienili interualli limitate le di- fiì******

gretfioni dal cerchio maffimo della conuerfion diurna quefto ,

nt *

e qualche altro rifpctto mi fanno ritardar il publicar in più dif-
,

fufo trattato quefta materia. Con tutto ciò il Sig. Principe poi p*to

difporre,& è padrone affoluto delle cofe mie, feffer poi io fìcu-

ro del purgatiffimo fuo giudizio,e del zeio,che egli hà della re»

putazion mia mi aflkura col iafciarle egli vedere , di batteria

ftimate degne della luce

.

Quanto ad Apelle, à me ancora difpiace che e non habòia^

veduta la mia feconda lettera 5 auanti la publicazione della fua

più accurata dilquifizione > e che la mia ambiguità , e pigrizia

neiio lcriuere , non habbia potuto rener dietro alla fua refolu-

zione, e prontezza ; ben e vero, che buona caufa della dilazio-

ne ne Itato J effer trattenute le mie lettere più dVn mefe in Vc^

n-:zia dalla troppa (lima, che di effe fece fili uftrifs. Sig. Gio.

Fraaccfco Sagredo,volendo che ne reftaffe copia in quella Cit-

tà , doue à me pareua d'effere à baftanza honorato da vna_*

femplicefua lettura , il che per la moltitudine delle figure ri-

cercò affai tempo . Difpiacemi ancora della difficoltà , che ap-

porta ad Apellc Thauer io fcritto nella noftra fauella Fiorenti-

na , il che hò fatto per diuerfi refpetti , vno de i quali è il nonu Cagioni

volere in certo modo abufare la ricchezza , e perfezion di tal jJJ^*
lingua bafteucle à trattare,e fpiegar e concetti di tutte le hcoU fiano.

tadi ; e però dalle noftre Accademie , e da tutta la Città vien

gradito lo fcriuere più in quefto , che in altro Idioma . Ma inu»

oltre ci hò hauuta vn'altro mio particolar* intereffe, ed è il non

priuarmi delle rifpoftc di V.S. in taf lingua, vedute da me

,

da glamici mici con molto maggior dilettole merauiglia c he fc

foffero
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fbflero fcritte del più purgato ftile Latino ; e parci nel leggere
lettere di locuzione tanto propria, che Firenze eftendaifuoi
confini , anzi il recinto delle fue mura fino in Augufta

.

Quello che V. S.mi fcriue efiergli interuenuto nel leggere U
Cbnoh(!t m j0 trattato delle cofe che danno sù l'acqua , cioè , che quelli

,

4ei£Hfi$r che da principio gli paruero paradoflì , m vlrimo gli nufcirono
fodtiPAu conclufioni vere , emanifeftamente dimoftrate ; fappia che è

uftcbJZ accaduto qua à molti , reputati per altri lor giudizij , perfone^»

fi»nm ,u di gufto perfetto , e faldo difcorfo : reftano folamente in con-
9
&u*ìm tradizz 'onc a,cuniileueri defenfori di ogni minuzia Peripateti-

trsdic* . ca > li quali per quel che io poflo comprendere , educati , e nu-
triti fin dalla prima infanzia de i lor ftudij in quefta opinione

,

che il filofofarc non fia , ne poffa elfer altro , che vn far gran_*
pratica fopra i tefti di Ariftorele , fiche prontamente& in gran
numero fi pollino da diuerfi luoghi raccorrc , & accozzare per
le preme di qualunque propofto Problema , non vogliono mai
folleuar gl'occhi da quelle carte, quafi che quello gran libro
del Mondo non {offe fcritto dalla natura per efler Ietto da altri

,

che da Arinotele, e che gl'occhi fuoi haueflero à vedere per
tutra la fua pofterità . Quefti che fi fotropongono à così ftrette
leggi , mi fanno fouuenire di certi oblighi , a i quali tal voltai
per ifcherzo fi aftringono i capricciofi pittori di voler rappre-
fentare vn volto humano : ò altra figura , con l'accozzamento
hora de foli ftrumenti d'agricoItura,hora de frutti folamente.ò
de i fiori di quefta , ò di quella ftagione ,le quali bizzarie , fin-
che vengono propofte per ifcherzo, fon belle, e piaceuoli,e mo-
ftrano maggior perfpicacità in quello artefice , che in quello,
fecondo che egli hauerà faputo più acconciamente elegger, Se
applicar quefta cofa,òquella,aJIa parte imitata ; mà fe alcun©
perhauer forfè coturnati tutti i fuoi ftudij in fimil foggia di
dipignere , volefiepoi vniuerfalmente concludere , ogni altra.,
maniera d'imitare cfler imperfetta , c biafimeuole , certo che'I
Cigoli

, e gl'altri Pittori Illuftri fi tiderebbonodi lui . Di que-
fti che mi fon contrarij di opinione , alcuni hanno ferino , 3c al*
triftannoferiuendo; in pubiiconon fi è veduto fin'hora altro
che due fcritturc , vna di Accademico incognito, e l'altra di vn

Lettor
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Lettor di lingua Greca nello ftudio di Pifa, & amendue le inuio

con la prefente à V.S. gl'amici miei fondi parere, & io da loro

non difeordo, che non comparendo oppofìzioni più falde non_^.

fia bifogno di refponder altrove ftimano che per quietar quefti

che reftano ancora inquieti ogn' altra fatica farebbe vana non

men che fuperfluaper i giàperfuafi , & iodeuo ftimar le mie^
conclufioni vere , e le ragioni valide , poiché fenza perder l'af-

fenfo di alcuno di quei? che fin da principio fentiuano meco,

hò guadagnato quel di molti , che erano di contrario parere,

però ftaremo attendendo il refto, e poi fi rifolucrà quello ch^j

parerà più à propofito

.

Vengo hora all'altra lettera di V.S. Uluftì iffima , condolen-

domi fopra modo, che la pertinacia della fua infermità contur-

bi con l'afflizione di V.S.Ia quiete di tanti fuoi Amici , e ferui-

dori , e di me fopra tutti gfaltri, trauagliato altresì da più mie

indifpofizioni familiari , le quali con l'impedirmi quali conti-

nuamente tutti gl'efercizij , mi tengono ricordato , quanto ri-

fpetto alla velocità de gl'anni, farebbe neceffario lo ftarein^ f^til™
efercizio continuo, à chi voleffe lafciar qualche veftigio di ef- melario

fer paffato per quefìo mondo; hor qualunque fi fia il corfo del-

la noftra vita douiamo riceuerlo per fommo dono della mano

di Dio , nella quale era riporto il non ci far nulla ; anzi non pur

douiamo riceuerlo in grado , mà infinitamente ringraziarla^

fua bontà, la quale con tali mezzi ci ftacca dal fouerchio amore

delle cefe terrene , e ci folleua à quello delle celefti, e diuine.

Le feufe dell'elfer breue nello fcriuere fono fuperflue apreffo

di me, che fempre fono per appagarmi nell'intender folamente

che ella mi continoi la fua buona grazia: dourei ben'io feufar

la miaproli(fità, òper meglio dire pregar lei à fcufaila ; e lo

farei , quando io dubitarti delle feufe > che io mi prometto dalla

fua cortefia

.

Riceuei con la lettera di V.S. la feconda fcrittura del fìnto

Apelle,e mi medi à leggerla con gran curiofità, moffo fi dal no-

me dell'Autore, come dalla qualità del titolo, il quale promet-

te vna più accurata difquifizione non folo intorno alle macchie Della vif

foiari, ma ancora intorno ài Pianeti Medicei ; e perche il ter-

O mine
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mine relatiuo di Difquifizione più accurata , non può non rife-
rirli all'altre difquifizioni fotte intorno alla medefìma materia,
non fi può dubitare , che ei non habbia riguardo ancora al mio
Auuifo Sidereo, che pure e in rerum natura, e non viene eccet-
tuato da Apelle; onde io entrai in fperanza d'efler per trouar
refoluro tutto quell'argomento, del quale non potei toccarne^
in detto mio Auuifo, altro che i primi abbozzamenti : OJrre_>

o/e™. al,e co
f
e promefle nel titolo, vi hò trouato l'ofleruazion di Ve-

gon'jA nere più diftufamenteefplicata, che nelle prime lettere; e di

vinili* Più jIcuni particolari inrorno alla Luna , nelle quali tutte ma-
terie fcorgo molte opinioni di Apelle contrarie alle mie , e va-
rie ragioni

, e rifpofte implicite alle cole prodotte da me nella
prima lettera, che ferirti à V. S. le quali perla ftima che io fò
dell'autore

T
non conuiene , che io trapani , ò dilfimuli, perche

non hauendo dinanzi tauola che m'afeonda , e pofla impedirmi
la villa di chi palla innanzi, e indietro, conuicn, che per termi-
ne io gli faluti almeno . E perche tutto il procreilo di quella
differenze fi è (in qui trattato innanzi a V.S.IÌiuftrifs. di nuouo
condituendomiui produrrò più breuemenre che potrò quanto
mi occorre in quello propofiro. E feguendo l'ordine tenuto da_>
ApclJe,confidererò l'vltimo feopo della lua prima parte che è

amia- di Jimoftfare come la circolazion di Venere è intorno al Sole

,

«•»' e non in altra guifa , e fonda rutta la fua dimoftrazione,com<ì-j

«7*12 anco fece nella prima Icrittura fopra la congiunzione matutina
imomo .ti di ella (iella co'iSoIe, occorfa circa li n.di Decembrc 1611.
Selt

- aggiugnendoci
)

actefla vna inueftigazione della quantità del
fuo moto fotto'l difeo folare, raccolta con calcoli , e dimoftra-
zioni geometriche . E qui mi nafeono due fcrupoli, l'vno intor-
no alla maniera del maneggiare tali demoftrazioni , non inte-
ramente da fodisfure à perfetto Mathematico , e l'altro circa.»
l'vtilità che apporta tal'apparato , e progrelTo all'inrenzion
primaria dell'Autore^

.

Quanto alla maniera del dimoftrare , rrapalfo, che qualche
Aftronomo più fcrupolofo di me , potrebbe rifentirlì nel veder
trattar archi di cerchi come fe Mero linee rette , fottoponen-
dogli à gli ftclfi fintomi , ma io non ne voglio tener conto, per-
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che nelcafo noftro particolare non calcano in vfo archi cosi

grandi , che l'error nel computo riefca poi di fouerchio notabi-

le : ma più predo haurei defiderato ApeIJe alquanto più refolu-

to Geometra nel Lemma, che ei propone, & anco nel refto del-

la fua dimoftraztone ; e non sò porgere per quai ragione e fac-

cia vn Lemma in forma di proporzione, e con tanta lunghezza

efplicato , quello che è vna femplice propofizione vniuerfale,

e demoftrabile in poche parole .

Perche in ogni triangolo accade, che prolungandoli i fuoi

lari , e producendofi per il legamento di due di loro vna paral-

lela al iato oppofto, i tre angoji fatti ò da vna banda di e(Ta pa-

rallela , ò di vno de i lati prolungati , fono à vno à vno eguali

à gli interiori del triangolo (lo non aggiugnerò, come fa Apel-

le, che detti angoli non folo prefi à vno à vno,mà che anco tut-

ti tre infieme fono eguali à tutti à tre infieme, perche direi co-

fi troppo manifefta e fuperflua)però che fiano prolungati Ji due

lati AC, BC,del triangolo ABC, in G, & I, e per il legamento

C, fia tirata la MN, parallela alla AB, è manifefto li tre angoli

fatti da vna banda dei

lato prolungato ACG>
effer nel modo detto e*

gualialli tre interni dei

triangolo, cioè fangolo

MCA 5
aIl'angoloA>per- B

che fono alterni , fefte-

riore MCI, all'interiore

B, & il rimanente ICG,

al rimanente A C B, perche fono alla cima . E fe in luogo del
-

l'angolo ACM, pigliaremo NCG, farà manifefta 1 altra parrei

della conclufione, effendo li tre angoli MCI, ICG, GCN, dalla

medefima banda della parallela MCN. Accade poi che nel

triangolo particolare rettangolo , tali linee parallele fono anco

perpendicolari à i Iati del triangolo ; E tanto baftaua per ivfo ,

à che Apelle fi ferue di tal Lemma . Anzi dirò pure , con fua-»

pace , che anco tutto il Lemma è ftato fuperfluo , attefo che_->

quello , à che egli l'applica poi nel fuo principal Problema, de-

O 2 pende
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pende immediatamente da vna fola proporzione del primo
d huchde

; perche ripigliando la fua figura \ e la fua dimoflra-
zione

i quella , & il Lemma non rendono ad altro, che à. dimo-
ftrar 1 angolo OME, e/Ter eguale all'angolo MIP , il che è per fe
noto

,
efkndo angoli, efterno , «d interno , delia retta OMLfe-

gantc le due parallele E B, G I. E fiami pur anco lecito di dire

,

che non olo col rimuouere iì detto Lemma fi doueua abbreuia-
re tutto 1 prefente metodo, mà co'l reftringer aflTai il refto della
dimoftrazione ; della quale l'vltima conclusone è il ritrouar la
quantità della linea RQ^fupponendo per note li GH, HE, KH,
& IG. Hora per le cognite KH,IG, fi fanno note le IL, LG,^
perche come IL ad LG, cosìlKàKF, eGH ad HF, e fon note
IL, LG, GH. farà dunque nota ancora la HF, ma è data la HE;
adunque la rimanente EF, fi fa parimente manifefta . E perche
C
°r

C
JF?

a
?
EM? così KL ad LI

> Per Ja fimilitudinede' trian-

?c\, r
' ^ '

C f°n n0te le tre KL
>
LI

>
FE

>
fara nota altrcsì

Ja EM. In oltre perche nel triangolo rettangolo KLI, ì lati KL,
"otI,fara noto ancora KI - Et eflendo come IK à KL,co-

si ME ad EO, (eflendo i due triangoli KLI, MEO, limili al me-

tr Sr c '
C per° fimi,i tlà di ,oro

>
e fono ,e tre Jince IK>K L, ME, note, farà parimente nota la E O, ma è nota la E R,

compotta de i femidiametri del Soie, e di Venere , adunque la
rimanente RO, nel triangolo rettangolo ERO , & la fua doppia
K Q, lara manifefta, che è quello che fi cercaua.
Ma animella anco per efquifira tutta la dimoflrazione di

Apelie, io non però pollò ancora penetrar' interamente quello,
che egli habbia in virtù di elTa pretefo di ottenere da chi volelTe
perfiftere in negare la conuerlìone di Venere intorno al So-
ie; perche ò gl auuerfarij ammetteranno per gìifti i calcoli del
Magmi

, ò gl'haueranno per dubij , e fallaci ; fe gli hanno ocr
dubbi]

,
la fatica d Apelle refta come inefficace,- non dimoian-

do ella, che Venere veramente veni/Te alla ccrporal congiun-
zione i ma le gli concedono per veri , non era neceflario altro
computo

^
ballando la fola differenza de i mouimenti del Sole,

e della ficlla , mheme con la fua latitudine, prefa dairiHeflfej
tremende , a intender come tal congiunzione doueua necefla-

riaraen-
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riamente durar tante ore, che molte,e molte volte fi poteua re-

plicar PofferUazione;ne meno era neceffario il far triplicato efa-

me fopra'I principio, mezo, e fine del congreffo, effendo notifli-

mo : che i calcoli fono aggiuftati al mezo della congiunzione :

li quali quando ammetteffero errore non però verrebbono ne-

ceffariamente emendati dal referirgli al principio , ò al fine del

congreffo, non conftando ragion alcuna per la quale s'intenda

non effer potàbile in vn calcolo d'vna congiunzione errar di

ma°«ior tempo di quello della durazione del congreffo . Ma 10

non credo che i contradittori ricorreffero al negar la giuftezza

de i computi Aftronomici , e maflime hauendo refugij più ficu-

ri ,
quali fono quelli , che io propofi nella prima lettera .

E fi

come à i molto periti nella feienza Aftronomica , baftaua 1 ha-

uer intefo quanto ferine il Copernico nelle fue reiioluzioni,per

accertarfi del reuol^imento di Venere intorno al Sole, e del!a_,

verità del refto del fuo Siftema , così per quelli , che intendono

fòlamentc fotto la mediocrità , faceua di bifogno rimuouere le

da me fopradette ritirare , delle quali io non veggo , che Apel-

le habbia toccate le non due , e quelle anco mi par che non rc-

ftino totalmente atterrate . Io difli nella prima lettera ,
che gli

auuerfarij potrebbono ritirarfi à dire , che Venere ò non fi veg-

eta fotto'l Sole perla lua piccolezza, ouero perche fia lucida.,

per fe fteffa, ouero perche ella fia fempre fuperiore al Sole

.

Neiia e-- Quello che Apelle produce per leuar la prima fuga à i con-

S^tradittori non batta perche loro primieramente negheranno che

?- l'ombra di Venere fotto'l Sole deua apparir cosi grande.come-»
"

la luce della medefima fuori del Sole, mà vicina à quello ; per-ver. 3

utiu che l'irradiazione alcitizia rapprefentala ftella affai maggiore

•*ti**é& vero, il che è manifefto neiia ifteffa Venere, la quale quan-
Kom

r
*~
do èTòttilmcnte falcata , & in confeguenza per pochi gradi fe-

%% parata dal Soie , fi moftra in ogni modo alla vifta naturale ro-

wr- 14 " tonda come l'altre ftefle , afeondendo la fua figura tra 1 irradia-

zione del fuo fplendore; per lo che non fi può dubitare, che ella

ci fi moftri affai maggiore, che fe forte priua di lume ; & ali in-

contro coUituIw P;ito'IIucidi(Fmo difeo del Sole, non e dub-

bio che il fuo corpicéiio tenebrofo verrebbe diminuito non po-
3

co
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co (dico quanto all'apparenza) dall'ingombramento dei ful-
gor del Sole; t però refta molto fallace il concluder , che ella,,
tulli per apparir eguale alle macchie di mediocre grandezza ; e
chi sa die tali macchie , per douerci apparire nel campo fplcn-
didodelSoIei non ueno.molto maggiori di queJio, che mo-
strano? anzi che purdiciòpuò eflerVutimoteftimonio à fe ftef-
ioi medefiino Apelte, riducendofi in mente quello, chefcritfe
nella terza delie prime lettere al fecondo corollario ,• cioè , Ma- flc B ,culasfatts magna, effe; ahdsfol magnitudmefua Mas irradiando'
pemtus abforberet ; e l'ifteflb conuiejie affermar del corpo di Ve
nere

.
Doppiamente adunque fi può errare nell'agguati iar la_/'

grandezza di Venere luminofa , à quella delle macchie ofeure

,

poiché quanto queftavien apparentemente diminuita dal ve-
ro .mediante lo fpiendor del Sole, tanto quella vie» ingràdita.
Ne con maggior efficacia conclude quel cheApelle fo°eiu-

Venre
gne ,n qf?°

medefi™ luogo
,
per mantenere purVcnerein-

«*. più
comparabilmente maggiore di quello , che è, e che io accennai

£** !? ^ima Iettera ; E <onlrQ a <* ucJ1° >
che ci moftra il fenfo/e

SjfiZ 1 <ne
;:^

nza
>

vano fi produce l'autorità d'huominj per altro
«km. grandmimi

,
li quali veramente s'ingannarono nell'afleonar' il

diametro vifuale di Venere fubdecuplo à quel del Sole ; ma fo-no in parte degni di feufa, Se in parte nò . Gli feufa in parte il
mancamento del Telefcopio, venuto ad apportar agumento
non piccolo alle fetenze Mronomiche : mi due particolari la-
{ciano da desiderar qualche cofa nella diligenza loro.Vno è che
bilognaua o/Teruar la grandezza di Venere veduta di giorno , enon dirotte, quando la capellatura de' fuoi raggi la rapprefen-
a dicci,o più volte maggiore, che'J giorno mentre ella ne è pri-
ua

,
& harebbono facilmente comprefo, che'l diametro del fuo

piccoliflimo gjobo non agguaglia tal volta la centefima part^
del diametro folare

; Era lecondariamenre necelTario diftingue-
revnacoi ituz.onedavna tra, e nQn indifferentemente Pro-
nunziare il diametro vifuale di Venere elTer la decima parte di

ili;

effen
^° -

h
^Ì d™> <* uan<* ]a^ ^ vici-

niflima alla terra, e più di fei volte maggiore , che auanfi0 ì
lonuniffima, la qual differenza fctonTu^^fi^

offer-

telo.
vcr.vJt.
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olferuabile fe non colTelefcopio,è nandimeno aitai percettibile

anco con la vifta femplice . Ceda dunque in quefto particolare

l'autorità de gli Aftronomi citati da Apelic , fopra la quale egli

fi appoggia . E quando bene fi ammettere tal'vna macchia ef-

fer vilibile nel difeo folare, che non agguaglia in lunghezza la

centellina parte del diametro , ne in tuperficie vna delle dieci

mila parti del cerchio vilibile del Sole, non creda perciò di ha-

uerconclufo maggiormente l'apparizion di Venere ; perche io

gli replico , che il filò diametro nella congiunzione matutina_»,

non pareggia la dugentefìma , ne la Tua fuperficic la quaranta-

milefìma'parte del diametro , e del vilibil difeo del Sole .

Quanto alla feconda fuga de gli auuerfarij , cioè che non fia

neceflario che Venere ofeuri parte del Sole , potendo ella efler

. .J corpo per fe ftelTo lucido, non refta per mio parere conuinta per

'quello , che produce Apelle ; perche quanto alla femplice au-

torità de gl'antichi, e moderni Filolofì, e Matematici, dico che

non hà vigore alcuno in ftabiiire fcienxa di veruna conclusone
^«JJ*J

naturale ; & il più che polla operare è l'indurre opinione ,
e in-

clinazion'al creder più quella , che quella cofa ; oltre che «*

non sò quanto fia vero , che Plarones'inducelTe à por Vener^ „l"u'r»u.

fopra'l Sole , rifpetto al non vederla nelle congiunzioni fotto 1

fuo difeo in vifta tenebrofa ; sò ben che Tolommeo parla in_»

quefto propofito molto diuerfamente da quello , che vien'alle-

gato da Apelle ; e troppo graue errore farebbe flato nel Princi-

pe de gì'Aftronomi il negar le congiunzioni dirette di Venere

,

e del Sole . Quello, che dice Tolommeo nel principio del^ libro

nono della fua gran conftruzione, mentre e ricerca qual li deua

più probabilmente coftituir l'ordine de i Pianeti ;
impugnando

la ragion di quelli che metteuano Venere , e Mercurio fupeno-

ri al Sole , perche non 1 haueuano mai veduto ofeurar da loro

,

moftra l'infìrmità di quefto argumento , dicendo non efier ne-

ceflario che ogni Bella inferiore al Sole gli faccia eclifle,poten-

do efler fotto'l Sole , raà non in alcun de cerchi che pattano per

jj centro di quello , e per l'occhio noftro , mà non per quefto

afferma ciò accadere à Venere; anzi foggiugner.do egli L'effetti»

pio della Luna, la quale nella maggior parte delle congiunzio-
r

ni
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ni non adombra'i Sole , moftra chiaramente che e non hà volu-
to intender altro di Venere , fe non che ella può efler fotto'l So-
le , ne però ofcurarlo in tutte le congiunzioni , onde polla be-
niflìmo efler accadutoi, le congiunzioni o/Tcruate da quei tali

non eflere Hate dell'eclittiche . Molto ficuramente parla il

molto Reuercndo P-Clauio, affermando tale ombra reftar inui-
fibile à noi per la fua piccolezza ; e fe bene da i detti di quelli
Autori par che gfinclinaflero à ftimar Venere no fplendida per
fe fteflà, ma tenebrofa , tuttauia tale opinione pura non balta à
conuincergl'auuerfarij

, a quali non mancherà il poter produr-
re opinioni di altri in contrario . L'altro argomento che Apelle
produce tolto dalPottenebrazione della Lun;i, nel paflar fotto'l
Sole non può hauer vigore s'è non dimoftra , prima che'l man-
camento nel Sole fi faccia confpicuo fin quando la Luna oc-
cupa del fuo difeo meno di vna delle quarantamila parti; altra-
mente la proporzion dalla Luna à Venere non procede,- hor
quanto ciò Ih difficile ad elfeguirfi è manifefto adogn'vno.
Che Mercurio fia ftato da diuerfi veduto fotto'l Sole, è non fo-
lamente dubbio , mi inclina afsai all'incredibile , come nell'al-
tra accennai à V.S.e quanto al Keplero citato in quello luogo ,

io non dubito punto , che,come d'ingegno perfpicaciflìmo,°tì_^
lib ero, e amico afsai più del vero, che delle proprie opinioni,ei
fia per reftar perfuaiìflimo tali negrezze vedute nel Sole efsere
Hate alcune delle macchie , e le congiunzioni di Mercurio ha-
uer folamcnte porto occafione d'applicarui in quelle horepiù
filsa

, & accurata confiderazione, con la qual diligenza anco in
altri tempi fi faricno vedute, ficome frequentemente fi lono
per vedere per l'innanzi, e già le hò fatte vedere à molti . Relli
per tanto indubitabilmente dimoflrata l'ofeurità di Venere dal-
la fola esperienza, che io fcriffj nella prima Ietterai che hora_,
pone qui Apelle nel terzo luogo, cioè dal vederli variar in lei

le figure al modo della Luna : e fiaci oltre à ciò per folo,fermo,
e così forte argomento da lìabilir la reuoluzione; di Venerea
circa'l Soletene non lafci luogo alcuno di dubitarle però fi de-
ue reputare degno d'efser da Apelle delineato, come figura-,
principalilfima nella più confpicua , enobilpartc della fua ta-

uola,in
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7)el Sìg.Gdtleo Galilei. 1 1 3

nolane non in vn'angolo in guifa di pilaftro per appoggio, e fo-

ftegnodi qualche figura , che fenz'effo fembraffe à riguardanti

di minacciar rouina . Mà paflb ad alcune confìderazioni intor-

no à quello che Apelle in parte replica, & in parte aggiugne al

già fcritto in propofito delle macchie folari, doue in generale^

mi par, che nelle loro determinazioni e vadia più prefto manco
refoluto , che auanti non haueua fatto , fe ben infieme infieme

fi moftradefiderofo di prefentarle più tofto modificate , ch^j
diuerfificate 5 anzi che nel fine afferma tutte le cofe dette nelle

prime lettere reftar conftanti : con tutto ciò vengo in qualche

fperanza d'hauerlo à vedere nella terza fcrittura d'opinioni in-

trinfecamente affai conformi alle mie ; non dico già in virtù di

quefte lettere, le quali per la difficoltà della lingua non poffono

da lui effer vedute,mà perche col penfare verranno ancora a lui

in mente quelle offeruazioni, quelle ragioni, e quelle foluzioni

medefime che hanno perfuafo me à fcriuere ciò che hò fcritto

nella prima, e nella fecóda letterale che aggiugo nella prefenre;

egià fi vede quanti particolari , e n ette in quefta feconda fcrit-

tura non offeruati ancora nella prima. Stimò auanti le macchie

folari effere tutte di figura sferica , dicendo che fe le fi poteffe-

ro veder feparatedal Sole ci apparirebbono tante piccole Lu-

ne, altre falcate , altre in forma di mezzo cerchio , altre di più

che mezzo, e forfè altre interamente piene : hora con maggior
frc. 17. verità fcriue rariflime effere sferiche, e fpeffiflime di figure in e-

jfe.28. golari . Ha parimente offeruato, come rarìffime ò neffuna man-
Fìaurtìr

«"•«4. tengono la medefima figura per tutto'l tempo, che reftano con- regolari*

S*'? fpicue , ma ftrauapantemente fi vanno mutando, & hora ere- i^i

.f
bili

wcr. 18. r ' &
,, 1 n • • 1 n 1 delle mac

fdc 18. feendo, hora feemando ; e quello che e più, ha veduto, cornea chie^ A \

^•^ improuifamente altre nafeono, altre fi diffoluono anco nel me- i°r°

wer.Vs. zo del Sole , e come alcune fi diuidono in due e più , & all'in-

/*<-•incontro molte fi vnilcono in vna; i quali particolari furon da me /"*/'.

ver' 2S
* toccati nella prima lettera. Stimò già chele foffero delle er-

te* 2.
'

rami, e fituate in diuerfe lontananze dal Sole , fiche alcune fuf-

fa*.**. fQTO nìeno, & a J tre più remote in guifa , che molti (Time andaffe-
* Cr'*9

ro vagando trà'J Sole, e Mercurio, e ancora tra Mercurio^ Ve-

nere in debite diftanze , facendofi vifibiii folamente quando

P s'incon-
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s'incontrano coi Sole; mà hora non fento raffermar vna tantali

lontananza, c parmi che e fi contenti di moftrar che le non fono
denrro al corpo folare, ne contigue alla fua luperficte , ma fuori

in lontananza (blamente di qualche conflderazione, come fi

può ritrarre dalle ragioni che egli vfa in dimoftrar la fua opi*

nione . Io facilmente conuerrei con ApelJe in creder che le non
fieno nel Sole, cioè irnmerfe denrro alla fua fuftanza, raà non_#
affermerei già quefto in vigor delle ragioni addotte da effo nel-

la prima delle quali e piglia vn fuppofto che fenz'altro gli farà

negato da chi volcffe difender il contrario , perche non è tàùt^J
no così femplice , che volendo foftener le macchie effer immer-ver.^i

fe dentro alla folar foftanza , e appreffo ammetter la loro conti-

s$dex.Kd nua mutabilità di figura , di mole > di feparazione , & accozza-

SoUre
f
c

mcnt0
' conccda infieme il Sole effer duro, & immutabile : ma'

mtfilai refolutamente negherà taleaffunto, e la proua che di effo ap-
froutrfi*. porta Apelle> fondata sii fopinione per fuo derto > commune di

tutti i Fiiofofi,e Mathematica ne piccola ragione haucrà di ne-

Ammtì 6ark> fi perche l'autorità dell'opinione di mille, nelle faenza
%>.ii poco à non vai per vna fcintilla di ragione di vn folo , fi perche le prc-

MiTrZ-
ênti°fferuazioni fpogliano d'autorità i decreti de* paffatiScrit-

gione tori , i quali fe vedute fhaueffero , haurebbono diuerfamentt-i
determinato . In oltre quei medefimi autori che hanno (limato

il Sole non effer cedente ne mutabile , hanno molto men credu-
to ch'efoffe fparfo di macchie tenebrofe , e però doue foffe for-

za che l'opinione del non effer macchiato cedeffe all'èfperien-

Z2i , indarno fi ricorrerebbe per difefa all'opinione della durez-
za, e dell'immutabilità , perche douc cede quella che parcwL>
più faida f molto meno sfideranno le men gagliarde > anzi
grauuerfarij acquiftando forza negheranno il Sole effer duro ò
immutabile,poiche non la femplice opinione > ma refperienza^
glie lo moftra macchiato . E quanto à i Matematici non fi sì
che alcuno habbia mai trattato della durezza , & immutabilità
del corpo folare , ne che l'ifteffa feienza matematica fia badan-
te à formar dimoftrazioni di fimili accidenti • La feconda ra- fec ie-

gione fondata su 1 vederli alcune macchie più ofeure verfo la_>
**

circonferenza del Sole, che quando poi fono verio le parti me-S
die*
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dic f doue par che fi vadino rifchiarando non par che ftringa_#

fauucrfario à doucrle por fuori del Sole ; fi perche Tifpericnza

del fatto per lo più , fe non Tempre, accade in contrario > fi per-

che la rarefazione, e condenfazione , accidenti non negati alle

macchie ,fon baftanti per render ragione di taf effetto , e forfè

non men di quello che Apelie n'apporta, dicendo che l'irradia-

zione più diretta è più forte, fatta,quando la macchia è intorno

almezo del difeo che quando è vicina alla circonferenza , pro-

duce tal diminuzion di negrezza,perche ripigliando la fua figu-

ra, e rileggendo la fua dimoftrazione ;dico non efler vero, che i

raggi deriuanti dalla fuperfìcie A G, fieno debili/Timi per fin-

clinazione sferica del Sole in quella parte > anzi diffondendoli

da ogni punto della fuperfìcie del Sole non vn raggio folo , ma
vna sfera immenfa di lume , non è punto alcuno delle fuperfì-

cie fuperiori ,& auerfe all'occhio di amendue le macchie D , &
1K, al quale non peruenghino egualmente raggi, onde efTe mac-

chie reftino egualmete illuftrate; nepariméte e vero che i raggi

della fuperfìcie decliue A G, peruenghino più debili all'occhio

che quelli di mezo come lVperienza cidìmoftra. E però per

mio parere meglio per auuentura farebbe il dire(qual volta non

fi volefle ricorrere al più, ò men denfo,e raro) che fifteffa mac-

chia appar meno ofeura intorno al centro,che verfo leftremità,

perche qui vien veduta per coltello, cquiuiper piatto , acca-

dendo in quello fifteffo che in vna piaftra di vetro , 1 a qualc^i

veduta per taglio appar ofeura , e opaca molto, mà per piano

chiara , e trafparente ; e quefto feruirebbe per argomento à di-

inoltrar che la larghezza di tali macchie e molto maggior che

la loro profondità . Quello che fi feggiugne per predare che le

y*
10

' macchie non fon lagune , ò cauernofe voragini nel corpo fclare Muchi*

ver V' fi può liberamente cócedere tutto,perche io non credo che alcu «« /•"•

no fia per jntrodur mai vna tale opinione per vera . Ma perche ctLUÌtì n(i

ne io , ne che io fappia altri , hà contefo , che le macchie fiano corpo

immerfe nella fuftanza del Sole, mà benho replicatamente^i
Urt'

ferino à V.S. e s'io non m'inganno necetfariamente conclufo

,

che le fiano ò contigue al Sole :ò per diftanza à noi infenfibite-j

feparatc da quello, è bene che io efamini le ragioni, che Apelie

P 2 produce

fac. 32.

ver. io,
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1 1 6 Delle Macchie Solari

produce per argomenti irrefragabili, onde la di loro lontanai
za non piccola dalla folar fuperficic ci fi faccia manifefta.

Prende Apelle la fua ragione dal vederfi le macchie dimorar fte ,,
tempi ineguali fotro la faccia del Sole , e quelle, che la trauer- |*«*
fano per la linea malfima paffando per lo centro , dimorar più./"

-

- »*
che quelle che padano per linee remote dal centro ; e ne addii-

^* 1 '*

ce l'offeruazion di due , J'vna delle quali dimorò giorni 16. nel
diametro

, e l'altra paffando alquanto lontana dal centro, teor-
ie la fua linea in giorni 14. hor qui vorrei trouar parole di po-
ter fenza ofFefa di Apelle , il quale io intendo di honorar Tem-
pre , negare taicefperienza : perche hauendo io circa quefto
particolare fatte molte, e molte diligentiflìme o/Ièruazioni non
ho trouato incontro alcuno, onde fi polla concluder altro, fe_j

Stj0"^'6 macchie tutte indifferentemente dimorano fotto'1

tempi ». lolar difeo tempi eguali che al mio giudizio fono qualche cofa
pÌÙ di gi0rni I4

' c quefto affermo^ranto più refolutamente-»
d,^. quanto che farà per auanti in poteftà di ciafeheduno il farnesi

fenza incommodo mille, e mille offeruazioni : e quanto alla_«
particolare efperienza che Apelle ci propone , v'hò qualche^
fcrupolo per hauer egli eletto nella prima o/Tcruazione , non il

tranfito di vna macchia foia, mà di vn drapello affai numerofo,
e di macchie che molto fi andorono variando di pofizione tra
di loro

, dalle quali cofe ne confeguita , che tale offeruazione

,

come foggetta à molte accidentale alterazioni , non fia à ba-
ftanza ficura per determinare effa fola vna tanta conclusone-,;
anzi gl'irregolari mouimenti particolari di effe macchie rendo-
no le offeruazioni foggette à tali alterazioni che non è da pren-
der refoJuzione

,
fe non dalla conferenza di molti , e molti par-

ticolari , il che hò fatto fopra la moltitudine di più di 1 00. di-
fegm grandi

, & efatti j ed hò incontrate bene alcune piccola
differenze di tempi ne i paffaggi ; mà hò anco trouato alterna-
tamente effer non meno talor più tarde le macchie de cerchi
più vicini al centro deldifco che altra volta quelle de più re-
moti .

^ r

Ma quando anco non ci foffe in pronto di poter far incontri
fopra dilegni già fatti , e fopra quelli che fi faranno ; parmi ad

ogni
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ogni modo di poter dalle cote fteflfe propofte , & ammette da_»

Apelle ritrar certa contradizione , per la quale molto ragione-

ùolmentc fi polla dubitare circa la verità dell'addotta ollerua-

zione,& in confequenza della conclufione , che indi fi deduce

.

Imperò che io prima confiderò che doucndo egli valerfi della^
jj^fi!!

difegualità de' tempi de paflaggi delle macchie , come di argo-

mento neceffariamente concludente la notabil lontananza loro d
f*J^

dalla fuperffcie del Sole; e forza che è fupponga quelle effere
f
Siìu

in vna fola sfera, che di vn moto commune à tutte fi vada vol-

gendo ; perche fe e voleffe , che ciafcuna hauefife fuo moto par-

ticolare, niente da ciò fi potrebbe raccorre , che concernelTe^

alla proua della remozion loro dal Sole, perche fi potria femprc

dire 5
che la maggior , ò k minor dimora di quefte, ò di quelle t

nafcelfe, non dalla diftanza della lor sfera dal Sole , mà dalla-*

vera>e reale difegualità de lor proprij moti. Confiderò apprelTo

che le linee defc ritte nel difco folarc dalle macchie non s allar-

gano dall'eclittica , maflimo cerchio della lor conuerfione , ò

verfo Borea, ò verfo Auftro ; oltre à certe limitate diftanze,che

al più arriuano à 28. 2 9. e rare volte à 30. gradi . Hora pofte_>

quefte cofe , mi par di poter con affai manifefte contradizioni

de i pronunziati d'Apelle tra di loro medefimi render inefficace

quant'egli in quefto luogo produce per argomento della remo-

zion delle m acchie dalla fuperficie del Sole.lmperò che,conce~

dédogli i fuoi aiTunti anco nel fommo è piùfauoreuol grado.che

elTer poffa in prò della fua conclufione , cioè che k prime mac-

chie trauerfaffero la marfima linea , dico il diametro del Sole^

in giorni 16. almeno; e che l'altra in giorni 14. al più trauerfa£

fe vna parallela diftante dal diametro non manco di 30. gradi

,

moftrerò di qui feguire la lontananza loro dal Sole douer ef-

fer tanto grande che molti altri particolari accidenti manifefti

non porrebbono fulfifterc in moda alcuno , E prima per pie-

nifsima intelligenza di qucfto fatto , dimoftrcrò che trauerfan-

do due macchie il difco folare vna per il diametro , & l'altra^

per vna linea minore, i tempi de lor paflaggi hanno fempre tra

di loro minor proporzione che le dette linee qualunque fi fia-#

la grandezza dell'orbe che le portaffe in giro; per la cui dimo-

ftratione



«1« Delle Macchi' Solari
(trazione propongo il feguenre Lemma»,

.

Sia il mezzo cerchio ACDB conucrtibile intorno al fuodia.
metro AB, nella cui circonferenza fiano prefi due punti CD *»

da effivenghinofopra'Idia-

metro AB , Je perpendicola-
ri C G, DI, Se intendafi, nel

riuoigiraento transferito il

mezzo cerchio A C B, in_,

AEB,fi che il punto E, fig^
rifteiToche'l punto C, e J F,

fia il D, e la linea E G fiala

medefima, che la GC,& IF,
lìa la ID, e da punti fublimi,

EF, cafehino le perpendico-
lari al piano foggetto E M,
FO, le quali caderanno fopra le prime lìnee GC, ID, & è mani-
fefto, che fe'i cerchio AIL FB, fi fofle mono vna quarta , e foflc
in confequenza eretto alpiano dell'altro cerchio AC, DB , !e_j
perpendicolari cadenti dai punti E F, farebbono l'iftefse E G,
FI;ma fendo eieuato meno d'vna quarta cafchino.come s'è det-
to inM O. Dico le lineeC G, D 1, cfser fegate da i punti M O,
Foporzionalmentc

, perche ne* triangoli EGM, FIO, i due an.
goh EGM,FIO,fono eguali, efsendo J'inclinazion medefima de
i due piani ACB, AEB, e gl'angoli EMG, FOl, fon retti , adun-
que i triangoliEMG, FOI, fon limili ; e però come EG , à GM,
cosi FI ad IO, e fono le due E G, F I, le medefime che le C G,
?}'/PAr° come CGàGM - cosi D1 a<* IO, e diuidendo corneaCM ad MG, così DO ad OI, il che dimoftrato

.

Intendafi il cerchio HBT, fegante il Globo folarc fecondo il
diametro HT,che fia aiTe delle reuoluzioni delle macchie, e fia
dal centro A, il femidiametro AB, perpendicolare aliane HT, fi
che nella rcuoluzione la linea AB, deicriua il cerchio maffimo ;
e prefo qualfiuoglia altro punto nella circonferenza TBH,che_,
fia il punto L, tirili la linea LD, parallela alla B A, la quale fa-
rà iemidiametro del cerchio , la cui circonferenza vicn decrit-
ta nella reuoluzione dal punto L. Hora c manifefto che qua ndo

il Soie
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Dei Sig. Galileo Galilei . ^ 119
il Sole fi riuolgefle in fe ftcflò , e foffero due macchie ne punti

BL, amendue trauerfarebbono nel tempo iftefTo il difeo lolare

veduto dal! occhio , porto in diftanza immehfa nella linea pro-

dotta dal centro A, perpendicolarmente fopral piano HBT,che

farebbe il cerchio del difco,e le linee BA,LD, apparirebbono la

metà di quelle che dette macchie B L, deferiueflero ne ior me-

uimenti . Ma quando le macchie non foffero contigue al Soie,

mà foffero in vna sfera che lo circonda/Te, e di lui fuffe notabil-

mente maggiore non è dubbio , che quella macchia che appa-

riffe trauerlare il folar difeo per il diametro BA, confumerebbe

più tempo , che l'altra, che trauerfaffe per la minor linea LD,e
la differenza di tali tempi diuerrebbe ferapre maggiore, e mag-

giore, fecondo che Torbe deferente le macchie fi poneffe più, c

più grande, mà non però accader potrebbe già mai , che la dif-

ferenza di tali tempi fofTe tanta quanta è la differenza delle li-

nee pattate BA> LD, mà femprc auuerrà chel tempo del tranfi-

toper la maffima linea B A, al tempo del tranfito per qualun-

que altra minore , come per effempio per la LD> habbia minor

proporzione di quella che hà la linea BA,alla LD,che è quello

che io intendo horadi dimoftrare.Perloche fiano prolungata

infinitamente le linee DL, AB, verfo EC, e Taffé H I\ verfo RO,

& intendafi nelfifteffo piano HBT,il cerchio maffirao di qual fi

voglia sfera, e fia PECO , e per li punti BL, fiano prodotte ì^j

BGF> LN, parallele alfaffe QARve centro D , deferi uaiì coru*

Tinteruailo D E, il quadrante ENR, la cui circonferenza feghi

la parallela LN, in N,e per N, paffi la MNF, parallela alla DE,

la quale feghi la BF in F, e congiungafi la FD, che feghi la cir-

conferenza ENR,nel punto I,dal quale tirifi la IS,parallela alla

FG,e congiungafi la linea retta ND.
E perche il quadrato delia linea FD , e eguale alli due qua*

drati delle line FM, MD, eflendo M, angolo retto ; & il qua-

drato N D, e eguale alii due NM, MD, l'ecceffo dei quadrato

FD, fopra'l quadrato ND,farà eguale alfecceffo delli due qua*

drati FM, MD,fopra li due NM, MD, il quale (remofso il com-

mune quadrato MD ) e Fifteffo che Teccefso del quadrato FM,

fopra'l quadrato MN 5ma perche FM; c eguale alla BA, Iati op-
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fi

M.

poftì nel parallelogrammo , e la N M, è eguale alla L D , e l'ec-
celso del quadrato BA,fopra'l quadrato LD,è il quadrato DA,
adunque l'eccefso del quadrato F D, fopra'l quadrato N D, è
eguale al quadrato D A, e però il quadrato FD, è eguale alli
due quadrati delie lince ND,DA> cioè delie due ED, DA,màà

quelli

I
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Del Sig. Galileo Galilei ) i x i

quelli ducmedefimi quadrati è eguale ancora il quadrato del

femidiametro C A, adunque la linea F Di è eguale alla lineai

CA. In oltre perche nel triangolo FGD> la linea I S, è parallela

alla FG> farà come FD, à DG, cioè come CA, ad AB, così ID,

cioè ED, àDS, ediuidendo come CB, à BA,cosìES, à S D.

Ondefe intorno all'affe PO, intenderemo riaolgerfi la sfera , &
eleuarfi il mezo cerchio PCO, fin che la perpendicolare caden-

te dal punto C, fatto fublime venga fopra'l punto B , è manife-

fto per il conuerfodel Lemma precedente , che la perpendico-

lare cadente dal punto E, verrà in S, e però quando la macchia

C> comincerà ad apparire nel limbo del difeo folare , cioè nel

punto B, l'altra ET, farà ancora lontana dalla circonferenza del

difeo per Tinteruallo S L, e perche fatta la quarta parte della_#

conuerfione i perpendicoli delle macchie C E» caderanno n^
punti DA, nel momento fteflb , e chiaro , che'l tempo dal paf-

faggio per B A* è eguale al tempo del paflaggio dell'altra mac-

chia per tutta la SD, del qual tempo è parte quellodel tranfito

per L D , fegue hora , che dimoftriamo il tempo del palTaggio

per BA, al tempo per L D, hauer minor proporzione , che 1<l*

linea BA, alla LD, e perche già confta che il tempo del tranfito

per B A , è eguale al tempo per S D, fe farà dimoftrato, che il

tempo per SD, al tempo per DL, hà minor proporzione , chs_->

la linea B A, alla LD, farà prouato l'intento ; mà il tempo del

paffaggio per SD, al tempo del paffaggio per L D, hà la mede-

fima proporzione che l'arco IR, all'arco K N, (effendo l'arco

ENR, eguale alla quarta , che il punto E , deferiuerebbe nella.*

fuperficie della sfera, nel rigirarli intorno all'affo P O, nella cui

circonferenza le perpendicolari erette da i punti S L D, taglie-

rebbono archi eguali alli due IR, NR,& elle linee SD, L D, fa-

rebbono loro fini , ficome fono delli due archi l R, N R) refta_j

dunque che dimoftriamo la retta BA, alla DL, cioè la FM,alla

MN, hauer maggior proporzione , che l
f
arco I R, all'arco R N.

E perche il triangolo FDN.è maggiore del fetrore lDN ;harà il

triagolo FND,al fettore NDR.>maggior proporzione,ihe il fet-

tore IND,al medefimo fettore NDR, mà il triagolo medefmo
FDN , hà ancora maggior proporzione al triangolo NDM, che

CL al
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al fettore NDR, effcndo il triangolo NDM, minore del fettoreN D R, adunque molto maggior proporzione harà il triangolo
FDN, al triangolo NDM, che'l fettore IDN, al fettore NDR, e
componendo il triangolo FDM, al triangolo MDN, harà mag-
gior proporzione che il fettore IDR, al fettore RDN, mà come
il triangolo FDM, al triangolo MDN, così la linea FM , alla.,

linea MN, e come il lettore IDR, al fettore RDN, così è l'arco
IR, all'arco RN, adunque la linea FM, alla MN, cioè la BA,aI-
Ja LD,hà maggior proporzione.che l'arco IR.all'arco R N,cioè
che'l tempo del paffaggio per BA,al tepo del pafTaggio per LD.

Di qui può efler manifefto , quanto vicino ad vn'impoflìbile
affoluto fi conducete Apelle , nel dir di haue? offeruato vna_.
macchia trauerfare il diametrodel difeo folare in giorni ^.al-
meno , & vn'altra vna minor linea in 14. al più , [perche pofto
anco che come di fopra hò detto , à fauor maflìmo della fua_,
aflerzione , la feconda macchia rrauerfafle vna linea lontana.»
30. gradi dai diametro , cofa che à rariffime , ò nefìuna delle_>
macchie grandi , qual fu quella , fi vede accadere ; fe la propor-
zione de i giorni ió.e 14. che e moftra ad abondante cautela^
di hauer riftretta , fi allargali hore 3i fol amente, fi che l'vn
tempo fofTe fiato giorni 16. e l'altro* 13.& hore 2oJLJa pro-
pofizione farebbe ftata affolutamente falfa, & impoffi '

bile_^

,

perche la proporzione di quefti tépi farebbe maggior di quella
che ha ildiametro alla futtefa di gradi 120. la quale hà il tépo
di giorni 1 6.al tempo di giorni 1 3. hore 2 0.3 3.mà co tutto ciò
benché fi fia sfuggito vn imponìbile affoluto , pur s'incorre in
vno ex fuppofitione , che balta per mottrar l'inefficacia dell'ar-
gomento ; onde io vengo à dimoftrare , come , pofto che vna_.
macchia trauerfane il diametto del fole in vn tempo fefquifet-
timo al tempo del paffaggio di vn'altra , che fi moueffe per il

parallelo dittante 30. gradi necefiariamente fegua che la sfera,
che conduce dette macchie, habbia il femidiametro più che_>
doppio al femidiametro del globo folare. Sia il cerchio maffimo
del globo folare, il cui affé PR, il centro A, & fia la linea ABC,
perpendicolare alla PR, e pongali l'arco BL, efler grasce fia
tirata la DLE, parallela alla A C, e di vna sfera , che riuolgen-
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«lofi intorno al Sole porti le macchic,che trauerfino la linea BA,
c la LD, quella in tempo fefquifettimo al tempo di quefta , fia

il cerchio rnalfimo FÈCH, nel piano del cerchio PBR,dico,che

ilfemidiarnerro di tale sfera,cioè la linea CA, è di neceflirà più

che doppio del femidiamerrodel Sole B A> imperò che fe non è
più che doppio, farà ò doppio , ò meno che doppio . fia prima,

fe è potàbile doppio, & intendali per il punto B> la B G, paral-

lela alla DA, e facciali come la CA, alla ED, così la BA, alla

ID, e perche CA,è maggiore di E D, farà ancora la B A, mag-
giore della ID, e per le cofe precedenti, è manifefto che quando
la macchia C , apparirà in B , la macchia E, apparirà in I, &
amendue poi nclhfteffo tempo appariranno in A D, perloche il

tempo del tranfito apparente della macchia CperB A> farà

eguale al

tépo del

tranfito

dellamac

chia • E
per I D*
e però il

tépo per

B A , al

tépo pet

LD,ha«
rà la me*
defiiB&j

propor-
zione^,

che'J tem
po per I

D,al tem
po per L
DJaqual
propor-

zione è quella che hi Parco del fino I D, all'arco del fino L EV

prefi nel cerchio , il cui femidiametro fia la linea DE. E perche

a nel
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nel triangolo EAD, la IO, è parallela alla E A, farà come EDÌ
à DI, tosi AD, à DO, & AE, à IO, mà ED, e doppia di DI,per-
chc ancora la C A, fi pone efler doppia della AB, adunque AD,
fa/à doppia di DO.& AE, di IO, adunque IO, è eguale al femi-
diamtrro AB, e perche l'arco B L, fi pone efler gradi 50. farà il

fino rurro BA, cioè IO, doppio di A D, e per confequenza qua-
druplo di O D , pollo dunque il fino rutto IO, efler 100%. farà
OD,j)-o. e DI, 968} e la fua doppia DE, 1936. mà di tali an-
cora è la LD, (fino dell'arco LP>) 266. Adunque di quali E D,
fino tutto fofle 1000. di tali farebbe ID.soo.e DI.,447. & l'ar-

co, ikui fino 1D, farebbe gradi 30. ò e l'arco , il cui fino LD,
gr.26. 33. mà bifognartbbe che efofle gradi 2 5. 45. per ofler-

uarla proporzione fefquifettima del tempo detto, al tempo 9
adunque l'arco del finoL D, e maggior di quel che bi fogna ua_,
per mantener la detta proporzione:aduque non è potàbile che'I
femidiametro C A, fìa doppio del femidiametro AB, e molto
maggiore inconueniente feguirebbe à porlo men che doppio

,

feguita adunque che di neceflità efia maggiorane doppio.Che
è quanto fi doueua dimoftrare

.

Dalie aflerzioni dunque di Apelle che alcune macchi'*, hab-
bino trauerfa.ro il diametro del difeo in giorni 16. & altre la
parallela da quello remota al pii1gr.30.in giorni i4.feguitaco-
me vede V. S. che la sfera , che le conduce fia Ionrana dal Sòie
più del femidiametro del Sole, laqualcofa poi è per altri in-
contri'manifeftamenre falfa , perche quando ciò fofle , del cer-
chio maflimo di tale sfera s'interporrebbe tra l'occhio noftro

,

c'J difeo folare molto meno di 60. gradi ,• e molto minor archi
verrebbono interpofli de gl'altri paralleli : onde per neceflaria
confequenza , i mouimenti delle macchie nel Sole apparireb-
bero totalmente equabili nell'ingreflb, nel mezo, enelfvfcita j

gl'interualli tra macchia, e macchia e le figure , e grandezze Io-
ro (per quello che depende dalle diuerfe pofiture,& inclinazio- faa- *
ni ) lempre fi moftrerebbono l'iftefle in tutte le parti del Sole ;

il che quanto fia repugnante dal vero , fiane Apelle fteflb à fe
medefìmo teftimonio , il quale hà pureoflcruato l'apparente» «

c

r ;

8,

tardità di moto , l'vnione, ò propinquità , c la fottigliezza deW/*-*»-

le
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fte. ti le macchie preffo alla circonferenza, e la velocitala feparazio-

/£."
9 . ne, & ingroffamento molto notabile circa le parti di mezzojon-

vtr.n de io per tale contradizione non temerò di dire effere in tutto

imponibile, che trauerfando vna macchia il diametro folare in

16. giorni , vna altra trauerfi la fopradetta parallela in 14. Ma

foggiugneròbene ad A pelle che ritorcendo l'argomento^ 01-

feruando più efattamente i paffaggi delJe macchie in qual fi

voglia linea del difco farfi tutti in tempi eguali (ficomeiohò

da molt'ofleruazioni comprefo,e ciafcuno potrà per l'auuenire

offeruare ) fi deue concluder neceflariamente loro effere ,
come

fempre hò detto, ò contigue, ò per diftanza à noi infenfibile fe-
g[ ^

parate dalla fuperficie del Sole . E per non Iafciar indietro cofa
jee ,;ita_

che pofla confermare e ftabilire conclufionc tanto principale in
j£J£

quefta materia , aggiungo che Apelle poteua di ciò altresì ac g
(be

corgerfi (
vegga V.S. quanta è la forza della verità ) da due al- macchi*

tre conietture neceffarie, le quali per rimouer ogni cagione di J^/X
dubitare che io quafi più intento alla ricoperta de' miei errori , fitftjkk

che all'inueftigazione del vero , forfè non accommodaffi le mie s*le'

figure alfe proprie conciufìoni, voglio cauar da i difegni mede-

fimi d'Apelie; fe bene più efattamente lo potrei dedurre da al-

cuni miei per auuentura,almeno rifpetto alla maggior grandez-

za ,
più giuftamente delineati

.

Prenda dunque V. S. le figure de i due giorni 29. Dccembre

hore 2.e 30.hor.pur 2. ne* quali comincia à farfi vedere la mac-

chia (jì , affai infigne trà le altre : la quale come referifce il me-

defimo autore, fi moftrò il primo giorno in afpetto di vna fotti!

linea nera , e feparata dall'eftremità del Sole per vn interftizio

lucido non più largo della fua groffezza : mà come dimoftrano

i difegni , il giorno feguente all'ideila hora fù la fua diftanza.»

quafi°triplicata , eia groffezza della macchia parimente agu-

mentata affai .
~-'

t

In oltre, egli afferma di quella macchia ( tra 1 inconftanza^

dell'altre affai tonftante ) che il fuo vifual diametro fu vna delle

18. parti in circa del diametro del difco folare , e perche ella_»

crebbe fino alla figura di mezo cerchio , e fu nel fuo primo ap-

parir col fuo diametro intero parallelo alla ckconferenza del

difco,
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difeo

,
feguita per neceflltà, che la dilatazione apparente dell*

Tua figura fofle fatta , non fecondo la lunghezza del fuo diame-
tro intero

, mà fecondo il femiuiametro perpendicolare à quel-
lo ; e così moftra il difegno ; takhe la dimenfion di tal macchia
che sul primo comparire fu fottile affai verfo'i mezo del difeo
fi dilatò tanto, che occupò circa la trenrefimafefta parte del
diametro del Sole, cioè quanto è la futtefa di tre gradi e vn ter-
zo. Hora ftanti quefte due offeruazioni, dico non effer poffibiie,
che tal macchia fotte per notabile interuallo feparata dalla fu-
perfide del Sole

. Imperò che fia il cerchio ABD, nel globo fo.
lare, quello,neJla cui circonferenza apparifea muouerfi la mac-
chia

, & inrendafi l'occhio etter pofto ncll'ifteffo piano, mà in^.
lontananza immenfa , talché i raggi da quello prodotti al dia-
metro di etto fieno come linee parallele. Et intendati" la mac-
chiala cui larghezza p> occupi gr.3.20 '. il cui fmo,ò la cui fut-
tefa, poco da etto differente in tanta piccolezza farà 5 8 1 4. Dar-
ti di quelle

, delle quali il femidiametro AM, contiene 1 00000.
intenda*! appretto l'arco AB, effer gradi 8.e l'arco BD,gr.?. 2 o.
cioè quanta fi pone la larghezza della macchia : e per i punti

r?AP^ r
PcrF°dic°!ari a* ««ameno A M , le quali fieno

CBGjODQj/ara A CO, fino verfo dell'arcoA B D? 1050. &AC, fino yerfo dell'arco AB, 973. & il rimanente CO, 977.Dal che habbiamo primieramente la macchia u , pofta in B D,
apparirci molto fottile , cioè la fefta parte folamcnte di quello

,

che fi moftra circa il mezo del difeo , cioè nel luogo * 7 appa-
rendoci in BD, eguale à CO, cioè 977. & in M,fi moftra 58 14.

l

?
u
E_?°

co
,

ntiencproffimamcnte fei volte l'altro 977.
Di più babbuino

1 interuallo lucido A C, eguale all'apparente
groffezza della macchia, effendo AC, 973 . e CO.977.& quefti
particolari requifiti acconciamente rifpondono alle offerua-
zioni di Apellc

. Hora veggiamo fc tali particoiari porettero

1Z Za>HCnd
?

fi

,

,aCOnaerfione ddIc ^cchie ,Vemora^
dal globo del Sole , folamcnte per la ventefima parte del fuo

raMF, fiche A F, fia 5000. de quali il femidiametro A M, è
1 00000. farà donque tutta la FM, io jooo. Ma de quali parti

MF,c
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MF)è 100000. de tali FA , farà A762. & AC, 927. 00,950.

F A C
5689.5:

FA CO,
6619&
deferiué

do il cer

ehio FE
GQ,«-»
tirando

la paral-

lela AE,
fi troue-

rà l'arco

FE, efler

gra. 17.

40.FEG
i9.i5'.EG,i.45'.FEGQ12i.GQj.35'.c la fua futtefa nel luogo

incontro à , farebbe 2765. efiendo fiata in GO^eguale à CO,

cioè 930. ilqual numero non arriua alla terza parte di 2765.

Quando dunque la macchia , fi mouefie in tanta lontananza

dal Sole, non potria mai moftrarfi ingroflfata più di tre volte, il

che è molto repugnante alle ofleruazioni di Apelle, ed alle mie:

EnotiV.S. ch'io fò la prefente illazione fupponendo che la_»

macchia n , fatte apparfa trauerfare il diametro del Sole,e non,

come fece, vna linea più breuc; che fedi quella più breueci

feruiflGmo,la repugnanza fi trouarebbe ancor maggiore, ficomc

molto più notabile fi vedrebbe feruendoci di macchie più fot-

tifi ; e notabililfima , & immenfa la trouarebbe , chi volefle por

la diftanza delle macchie lontana dal Sole , quanto il fuo dia-

metro, ò più : perche in tal cafo niuna differenza alfoluramen-

te fi potrebbe notare intutto'l paflaggio loro . Vengo hora al.

l'altra coniettura prefa dall'accrefeimento , che fece in vn fol

giorno finteruallo lucido , e la groflezza della macchia confor-

me alle note di Apelle ; e ripigliando la figura medefima, e po-

nendo prima la macchia contigua al Sole ; triplicò il fino verfo
r

dell'in-
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deli'tnteruallo lucido A C, (che tanto fidimoftrò accrefciuro
nel feguente giorno ) & hò la linea A S. 29/9. parti , de quali
AM,è iooooo. Ondel'arco ABDL,faiàgr.i4. à' quali aggiun-
go gr.j.2o'.pcr l'arco LP,occupato dalla vera groflezza della»,

macchiai ho.gr. 17. 20'.per l'arco ALP,iI cui fino verfo ASR,
è 47

1

6. dal quale fottratto A S, refta 1797. e tanta apparirà la
groflezza della macchia in quello luogo , ch'è quali doppia di
quello , che apparue il giorno auanti in B D, eflendo ftaca la li-

nea C O, 977. Mà fe noi intenderemo la macchia efler pallata

,

non per l'arco A L P , mà per F E H. eflendo A C, adeflb parti
927.di quali il femidiametro FM, è 1 00000. farà il fuo triplato
A C OS. 278i.al quale aggiunto il fino verfo F A,ch*è 4762.
& 7543-per il fino verfo FAS, onde l'arco FEH, farà gr.22 20'.

à i quali giungendo gr.1.3 5'.per la vera groflezza della macchia
(che tanto li trouò douer efler quando ellapaflafle per l'arco
FEH) fi hauranno gr. 23.55'. per tutto l'arco F E T, il cui fino
verfo F S R, è 8 5 90. dal quale fottraendo iJ fino F S, refta S R,
1047. apparente groflezza della macchia locata in HT, la qua-
le fupera quella del precedente giorno , cioè la C O, di meno
d'vn'ottaua parte . Talché quando la fua conuerfione fotte fat-
ta in vn cerchio dittante dal Sole per la ventèlima parte del fuo
femidiametro folamente , la fua vifibil groflezza non farebbe^
nel feguente giorno crefeiuta vn'ottauo ; mà ella ne crebbe più

resele di fette ; adunque necefsarìamente vedg la folar fuperficic . E
perche quello è vno de' capi principali , che in quella materia
venghino trattati , non deuo pretermetter di confiderare alcu-
ne altre ofseruazioni, che Apelle produce à fac. 43. e ^4. dalle
quali ei pur tenta di perfuadere la lontananza delle macchia
del Sole , vfando la medefima maniera di argumentare tolta»,
dalia difegualità de' tempi , della dimora iotto'l difeo folare ;
la quale quando fofsc, come Apelle fcriue conuiénerebbe ne-
cefsarìamente le macchie, non folamente non efser nel Sole.mà
nè anco ad efso vicine à gran pezzo.anzi di più pigliando i mo-
uimenti di quelle efser in genere equabili , & vniformi , ficome
Ja lomma dell accuratiffime ofseruationi mi dimoftra, è impof.
libile aisolucamente , come di forra hò dimoftrato , che fimiii

dififeren-

I
' ^ X

I /' 14 . X
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differenze di tempi , quali in quefto luogo pone Apelle, pollino

ritrouarfi giamai , fe non quando alcune delle macchie paffaf-

fero per linee lontane dal centro del Difcq , non pur li 3 o. gra-

di al più da me olferuati, mà 50. e 60. e più ; il che repugna-* 1

non foloalle mie offeruazioni>mà àqueftemedefimeche Apel-

le produce , delinquali la macchia G, palla per il centro fteffo,

come fi vede nel dilegno del giorno 30. di Marzo la E , cornea

dimoftraildifegnodel 25. di Marzo nonpaffaioncana30.gr.

ne anco 24. fiftelfo accade alla macchia H^come fi vede nel di-

fegno del giorno 30. deirifteffo mefe : poftequefte cofe , egli

appreffo foggi ugoc la macchia E , effere ftata fotto il Sole al-

meno 12. g;orni intieri, màlaG, ii. al più, & laH, al più 9,

Mà come è polfibilc qfcc la macchia G , chetrauerfa tutto il

diametio paifì in manco tempo, che la E, che pafla lontana dal

centro più di 2o.gradiè E che trà il tempo del paffaggio di que-

fta, e dell'altra H, vi fia differenza tre giorni , ò più , benché
paffino in paralleli poco, ò nulla differenti ? c come s'è feorda*

*J
ro Apelle di quello, che lopra à fac. 1 8. nel x. notabile fcriffc-j

*'con tanta refoluzione, cioè. QueUo effer certo , chele mac-

chie, che trauerfaoo il mezo del Sole fan maggior dimora fotto

di lui , che quelle che paffano più vedo gli eftremi . Quefti fo-

no impoffibili affoluti , quando non fi voleffe dire, i mouimcn-

ti delle macchie effer tutti di periodi differenti , il che nè è ve-

ro, nè da Appelle fuppofto , e dato che vero fuffe , ceffarebb^

tutto il vigor del difeorfo nel voler egli da tali paffaggi^ dedur- fm£ dt

re, & inferir il luogo delle macchie rifpetto al Sole . Mà perche f*ff*ggi

, troppo inuincibile è la forza della verirà,npigliamo pure i me-

defimi difegni , e confideriamogli fpogliati d ogn altro affetto ri tgunli.

fuori» che del venire in notizia del vero,e troueremo i tempi di

detti paffaggi eflere eguali fràdi loro , e tutti circa 14. giorni.E

prima la macchia G, apparfa li 26. di Marzo, e non veduta per JJJ£
auanti > è tanto lontana dalla circonferenza, quanto importa», cbie deh

il moto di 3. giorni , e forfè di 4. del che , lenza molto difeo-

fìarfi,ne è chiaro teftimonio nella medefima carta la macchia.*

B, delii 4-di Aprile, la quale è men lontana dalla circonferen-

za della detta G, 26. di Mano ; c pure haueua di già cantinato

R tre
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rrc gÌorni,ò più, come i 2. fuoi precedenti difegni ci moftrano t

I hora poi della Aia vfcita non fu altramente il giorno 3.d'Apri-
le, màdue,ò tre giorni doppo , tanta rimane ancora Jafuadi-
ftanza dalla circonferenza ; perche ( ftando pur negli ftefli di-
fegni) vedremo efemplifìcato quello che iodico nella macchia
E, la quale il di 29. di Marzo non è più lontana dalia circonfe-
renza, che la G , del 3. d'Aprile , e pur fi vede ancora per due
giorni, fe non più : Se adunque à gii otto giorni della macchia
G, notati nella tauola ne aggiugneremo ^auanti , e 2. doppo

,

haremo giorni 14. Che poi nè auanti, nè doppo li 8. giorni ella
non foue offtruata, ciò lì deue attribuire al non fi efler generata
auanti, nè conferuataft dopo : E quello dico , perche fuppongo
Te ofleruationi enere ftate accurate, che quando non fofler tali

,

potrebbe alcuno attribuir lacaufa di tale occultazione non al-
iauenza delle macchie , mà à qualche minor diligenza dell'of-
ferente; folo à me parche fia qualche difetto nell'eiezione
deli oucruaziom

, Jequalidoueuano effer di macchie veduta
entrare

, & vfcire nell e/trema circonferenza , e non di macchie
apparle

, & occultatefi tanto da quella remote, & oltre à ciò di
macchie di continua durazione tutto il tempo del tranfoo , pernon mettere in dubbio , fe Ja macchia ritornata fone l'ifteflà^ ,che la Iparita. La macchiaE, parimenre moftra di hauer confo-
matoalt» giorni 14. in trauerfarc il Sole, perche nella fua pri-ma oireruazionedelli 20. di di Marzo vienk* ancora pofta^
tanto remota dalla circonferenza, quanto può ragioneuolmen-
te importare il mouimento di tre giorni: ilqual tempo con li
11 .notati arnua alla fomma ch'io dico . Quanto alia macchia^
H, diro

,
con pace d ApeJIe , d'hauerla per fofpetta in tale atte-

ftazione, e credo
,
che la H.delligiorni i. 2 .e 3. d'Aprile noni

fia altamente la H, deUi 28.e 30. di Marzo : anzi che hò du£bio ancora
,
fe quelle due tra di loro fieno l'ifteffa : attefo che

l interuallotrà leH, G, delli 28. è molto maggiore ( e purdo!uena effere affai minore rifpetto all'ener rantfpiù v cine alla_I
circonferenza

) che quello dclli 30. fcnza cheilnon fi eirer'elS
^duraiigiocno intermedio.cioèil 29. è afWnecd&to^S
meato, lei non poter effere la medefima ,, e l ifteuo dubbio,

cade

I ' _\
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cade tra l'H, del 30. di Marzo, e l'H, del primo d
f
Aprile, nonli

fi cflendo veduta il giorno di mezo 3 i.di Marzo. Mà ficuro ar-

gomento di tal permuta fi caua non meno dalla diuerfa fìtua-

zionc , poiché PH, delii giorni 2&e 30. di Marzo moftra di ca-

minare nel medefimo parallelo > che la G, dalla quale è lonta-

na , fecondo la longitudine del mouimento , mà la H, delli 1.2.

3. d'Aprile e per fianco alla medefiraa G , e da lei remota folo

per latitudine , onde affolutamente ella non è TifteflTa che Ja_#

prima, e però ceffa la fua autorità in quefta decisone .

E perche, come hò detto ancora , quefto e punto principalif-

fimo in quefta materia , e la differenza tra Apelle, e me è gran-

de> (poiché le conuerfioni delle macchie à me paiono tutte.-*

eguali , 'e tràueriare il difeo folare in giorni 14. e mezzo in cir-

ca, & ad effo tanto ineguali , che alcuna confami in tal paffag-

gio giorni 16. e più, & altra ^(blamente) parmi , che fia molto

necefsario il tornar con replicato efame à ricercar Tefatto di

quefto particolare ; ricordandoci , che la Natura forda, & ine-

forabiie à noftri preghi , non è per alterare , ò per mutare il

corfode' (boi effetti, e che quelle cole, che noi procuriamo

adeffo d'inueftigare , e poi perfuadere à gli altri , non fono fta-

te folamenre vna volta, e poi mancate , mà feguitano , e fegui-

teranno gran tempo il loro ftile , fi che da molti , e molti faran-

no vedute, ed ofleruate ; il che ci deue efler gran freno per ren«

derci tanto più circofpetti nel pronunziare le noftre propofi-

zioni , e nel guardarci, che qualche affetto, ò verfo noi ftcffi,ò

verfo altri non ci faccia punto piegare dalla mira della pura_*

verità

.

E non po(fo in tal propofito celare à V.S.vn poco di fcrupo- Macchi*

Io, che m'è nato dalfhauer voluto Apelle in quefto luogo prò- ù

£ff™m
47' durquelle due macchie > e loro mutazioni , che mandai dife- tonerò-
5 °' gnate à V.S. nella mia prima lettera; e benché io bene intenda, ***** H

ciò effer deriuato dal fuo cortefe affetto , defiderofo di procac-
a Ape 9m

ciar credito à loro , co'l dir, che molto s'aggiuftauano con

fue > e far nafeere occafione di moftrar, come egli di me ancora

teneua grata ricordanza , non però harei voluto, ch'ei paffaffe^

poitantoauanti,chefimetteffein pericolo difeapitare qual-

R a che
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che poco nell opinione del lettore, col dire, che dairincontrar-
fi tanto efattamente i miei difegni con i fuoi , e maflime quei
della feconda macchia 3 fi accertauadel mancamento di Para-
la/Te, & in confequenza della loro gran lontananza da nover-
che co gran ragione potrà efler meffo dubbio fopra tal fuacon-
clufione, poiché le figure, ch'io mandai furon di macchie dise-
gnate folirarie,e fenza rifpondenza ad alcun'altra, ò alla firua-
zion nel Sole,iJ cui cerchio nè anche fu da me difegnato: il che
mi lafcia altresì alquanto confufo,onde egli habbia potuto ac-
corgerli dell'hauerle io preci famente, ò no compartite, e difpo-
fte

. lofpero,che di quanto fin qui hò detto
, Apelle douerà re-

fìar fatisfatto
, e maffime aggiugnendoui quello, che hò fcritto

nella feconda lettera, e crederò che non fìa per metter diffi-
coltà non folo nella maffima vicinanza delle macchie al Globo

^TmÌ'o
C

'
m* ne anco ne,Ia di lui reuoiuz'one in fc medefimo , in

^/»/^ con^rmaziondicne P°^oaggiugBerc alle ragioni, che fcriffi
tnedefim, nella feconda lettera à V.S.che nella medefima faccia del Sole

L. " fl veggono tal volta alcune piazzette più chiare del re(to,nelle
quali con diligenza ofleruatc , fi vede il medefimo mouimento,

ÌTSSà
che nelle macchie, e che quefte fieno nell'ifteffa fupcrficie del

faccia dd Sole,jion credo, che pofia reftar dubbio ad alcuno , non efsen-

tltìHi
d

.°
in vcrun modo credib«k > che fi troui fuor del Sole fuftanza

rcjh. alcuna pm di lui rifondente; e fequcfto è, non mi par, che ri-
manga luogo di poter dubitare del riuolgimento del Globo So-
lare in fe medefimo . E tale è la conneffion de veri , che di qua
poi corrifpondentemente ne feguitala contiguità delie mac-
chie alla Superficie dei Sole, e l 'efler dalla fua conuerfione me-
nate in volta; non apparendo veruna probabi! ragione, cornea
elle (quando follerò per molto fpazio feparate dal Sole) douef-
lero feguirare il di lui riuolgimento. Rettami hora il confedera-
re alcune confequenze che Apelle va deducendo dalle cof^»
difputare ; la fomma delle quali par che tenda al foftentame».
to di quel ch'egli fi troua hauere ftabilito nelle fue prime lette- ?
re

; cioè
,
che tali macchie in fine altro non fieno , che ftell^wJJ

vaganti intorno al Sole ; perche non folamente e torna à nomi-
narle lidie foiari , raà và accomodando alcune conuenienze , e

requi-
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requifìti tra effe, e l'altre ftclle, acciò refti tolta ogni difcrc-

panza , e ragione di fegregarlc dalle vere^eHe-fer tal rifpetto

& anco per applaudcr alle mie monruofità lunari (del quale af

fae- »* fetto io gli rendo grazie ) dice che tal mia opinione non e im-

probabile, fcorgendofi anco l'ifteflb nella maggior parte di

""•^•quefte macchie ; ragione in vero, che congiunta con le altre^

dimoftrazioni, ch'io produco, douerà quierare ogn'vno

.

Che il parer di quelli, che pongono habitatori in Gioue , in Ntiutfei

Venere, in Saturno, e nella Luna fìa falfo, e dannando , inten- J
»•»£

dendopcrò per habitatori gl'animali noftrali, e fopra tutto rotori n*.

fec. gl'huomini, io non folo concorro con Apelle in reputarlo tale ,fir*ìi.

}"c]'4 . ma credo di poterlo con ragioni neceflarie dimollrare . Se poi

w-27
fi pofla probabilmente (limare, nellaLuna , ò in altro Pianeta.,

efler' viuenti , e vegetabili diuerli , non folo da i terreftri , mà

lontaniffimi da ogni noftra immaginazione , io per me nè lo af-

fermerò, ne lo negherò, mà lafcerò, che più di me Sapienti de-

termino fopra ciò, e feguiterò le loro determinazioni , ficuro

,

che fieno per efler' meglio fondate della ragione addotta da_.

Apelle in quello luogo; cioè che farebbe aflurdo il mettergli in

tanti corpi ,• quafi che il porre animali, per eflempio , nella Lu-

na, non fi potefle far fenza porgli anco nelle macchie folari: nè

* c

r;
*t anco ben capifeo l'illazione, che fà Apelle del douerfi conceder

fac.i% qualche lume refleflò alla terra pervadendone ciò le macchiti
vtr i9

folari : anzi perche la loro reflelfione non è molto confpicua , e

quello, che in effe feorgiamo non può elfer altro , che lume re-

fratto,- fe nulla conuenilTe dedur da tale accidente, farebbe^

più preflo che la Terra fofle di foftanza trafparente , e permea-

bile dal lume del Sole ; il che poi non appar vero : non però di-

co, che la Terra non lo refletta, anzi per molte ragioni, & efpe-

rienze fon ficurifsimo, ch'ella non meno s'illuftra di qualunque
y^ ^

altra della, e che con la fua refleflione, luce aliai maggiore ren- mupr*

de alla Luna di quella, che da lei riceue . Mà poiché Apelle fi ™»» <t<i

rende così difficile à conceder quella così potente refleflione di j(-£/0
"

lume fatta dal Globo terrcftre , e così facile ad ammettere il lume m
corpo lunare trafpicuo, e penetrabile da i raggi folari ,• cornea Sel' •

in quello luogo, & ancor più apertamente replica verfo il mie

di



Cagione

che la ttt

ra fia te-

ruta inba

btle à ri*

fletter il

lume fo-
la/ c .

Se la Lu-

nafojfe po

lira , e Ih

feia non
riflettertb

he il lume
ne fi

ve-

derebbi*

« 3 4 Delle Macchie Solari
di quefti difeorfi , voglio produrre vna , ò due delle molte ra-
gioni, che mi pervàdono quella conclusone per vera, e quefta
per falfa

j le quali per auentura rifolute , con qualche occafio-
ne da ApeJie

, potrebbono farmi cangiar opinione . Non tacerò
in tanto

,
che io fortemente dubito che quefto comun concetto

che la Terra come opachiflima ofeura, ed afpra, che Tè , fia in-
nabile a reflettcre il lume del Sole,ficome all'incontro molto Jo
renette la Luna, e gli altri pianeti, fia inualfo ttà'J popolo , per-
che non ci auuien mai il poterla vedere da qualche luogo tene-
broio

,
e lontano nel tempo , che il Sole la illumina i come per

loppofiro frequentemente vediamo la Luna quando ed ella fi
troua nel campo ofeoro del cielo , e noi fiamo ingombrati dal-
le tenebre notturne , & accadendoci dopò hauer non fenza.,
qualche merauiglia, fittati gli occhi nello fplendor della Luna

,

e delle ftelle
, abbattagli in terra , reftiamo dalla l'uà ofeuritàm certo modo attriftati^di lei formiamo vna tale apprenfione,

come di cofa repugnante per fua natura ad ot>ni lucidezza,- non
confiderando più oltre , come nulla rileua al riceuere , e reflet-
tere il lume del Soie la denfirà , ofeurità , & afprezza della ma-
teria , e che l'illuminare e dote , e virtù dei Sole non bifognofa
d eccellenza veruna ne i corpi, che deueno ettereilluminati,an-
zi più pretto fendo ricettario , il Jeuargli certe condizioni più
nobili, come la trafparenza della Manza , e la lifeiezza dellL
fuperficie

, facendo quella opaca , e quefta ruuida , e fcabrofa ;& io fon molto ben fteuro contro alia comune opinione, che_»
quando la Luna fotte polita,e terfa,come vno fpecchio, ella non
folamcme non ci refletterebbe, come fa il lume del Sole , mà ci
reftarebbe affoiuramente inuifibiIe,come fe la non fotte al mon-
do, il che a fuo luogo con chiare dimoftrazioni farò manifcuV
ma per non «amare dal particolare, che bora tratto, dico, che
facilmente m induco a credere, chefegiamai non ci fotte oc-
corfo il veder la Luna di notte, mà folamente di giorno,haure-
mo di lei fatto il medefimo concetto , e giudizio che della Ter-
ra ; perche fe porremo cura alla Luna.iJ giorno quando tal vol-
ta, fendo più che'l quarto illuminata , ella s'imbatte à trouarfi
tra le rotture di qualche nugola bianca, ouero incontro à qual-

che
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Del Sìg. Galileo Galilei i 5 j

che fommità di torre , ò altro muro di color mezzanamente^

chiaro
,
quando rettamente fono illuftrati dal Sole , fiche della

chiarezza di quelli fi poffa far parallelo col lume della Lun*_> >

certo fi trouerà la lor lucidezza non effer inferiore à quella^

della Luna : onde fc loro ancora potettero mantenerli così illu-

ftrati fin alle tenebre della notte , lucidi ci fi moarerrieno non

meno della Luna, ne men di quella illuminerebbono iluoghi à ^ _
loro^etwiamfina tanta diftanza , da quanta la lor grandezza ccrc^^m
non apparite minor della faccia lunare ; mà le medefime nugo-

le , ettftefTe muraglie fpogliate de* raggi del Sole rimangono

poi la notte non men della Terra tenebrofe e nere • Di più gran

ficurezzadoueremonoi pur prender deli efficace refleffion della

Terra , dal veder quanto lume fi fparga in vna fianza priua_» delia Ter

d'ognaltra luce , e folo illuminata dalla refleflion di qualche ra -

muro oppoftogli, e tocco dal Sole> ancorché tal rifleffionepaffi

per vn foro cosìangufto che dal luogd doue ella vien riccuuta

fton apparifea ilTuo diametro fottendere ad angolo maggiore^

che'l vifual diametro della Luna^nulla di meno tal luce fecóda-

ria,e così potete» che ripercoffa è rimandata dalla prima in vna

feconda ftanza,farà ancor tanta, che non punto cederà alla pri-

ma refleflionc della Luna, di che fi hà chiara > e facile cfperien -

za dal veder, che più ageuolmeme leggeremo vn libro con la_#

feconda refieffion del muro, che conia prima della Luna .

Aggiungo finalmente, che pochi faranno quelli,* quali feor-

gendo di notteda lontano qualche fiamma fopra d'vn monte_-r

non fia accaduto ftar in dubbio , fe fotte vn fuoco, ò vna (telila

radente 1 orizonte , non ci apparendo il lume della ftella fupe*

riore à quei d'vna fiamma ; dal che ben fi può credere , che

la terra foffe tutta ardcnte,e piena di fiamme, veduta dalla par-

;e tenebrofa della Luna fi moftrarebbe non men lucida d'vna-,

fiella ; mà ogni faffo ,& ogni zolla percoffa dal Sole è affai più

lucida, che fe ardefle, il che fi conoscerà facilmente accoftando

vna candela accefa appreffo vna pietra, ò vn kgno direttamen-

te fer ito dal raggio folare , al cui paragone la fiamma refta in-

uifibile; adunque la terra pereoffa dal Sole veduta dalla parte

teoebrofadclla Luna fi moftrerà lucidar come ognaltra ftellar

c tajito
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e tanto maggior lume refletterà nella Luna , quanto ella vi fi

dlmoftra di fmifuraca grandezza,cicè di fuperfìcie circa i a.vol-
te maggiore di quello, che la Luna apparite à noi ; oltre che-i
trouandofi la Terra nel Nouilunio più vicina al Sole,che la Lu-
na nel plenilunio , e però fendo più gagliardamente , cioè pia
d'appreflb illuminata quella, che quefta, più gagliardamente in

Kifitjfkm
confequcnza refletterà il lume la Tèrra verfo la Luna, chela-

Mia ttr Luna verfo la Terra . Per quefte, e per molte altre ragioni , &
uìiìSt

efPerienze» che perbreuità tralafcio, dourebbe per mio credere
conciaria fìimarfi la refleflìon della Terra baftante alla fecondarla illumi-

'^'ndti
"azion^1*3 Lunafenza bilògno d'introdurui alcuna peripicui-

la Luna

.

ta ; e maflìme pcrfpicuità in quel grado, che da Apelle ci viene
aflègnata, nella quale mi par di feorgere alcune inefplicabi/ì

contradizioni . Egli fcriue la trafparenza del corpo lunare eiTer

Luna ns
tanta

'
che ne gli ec* iflì deI Solc> mentre diM vna parte era ri-

è tra»;**, coperta dalla Luna fi feorgeua fenfibilmente per la di lei pro-
rente

.
fondita , tralucer il difeo del Sole notabilmente dintornato , c
diflinto : hora io noto , che vna femplice nugola , e non delle.-»

più denfe interponendo/i tra il Sole, e noi , talmente ce J'afcon-
de che indarno cercheremo di apportare à molti gradi il luogo

,

doue ei fi rirroua nel Cielo, non che potemmo vedere il fup pe-
rimetro diftinto, e terminato, e molto frequentemente fi vedrà
il Sole mezo coperto da vna nugola , fenza che appaia nè anco
accennato vn minimo vcftigio della circonferenza della parte
celata, e pure fiamo ficuri , chela groiTezza di tal nugola non_*
farà molte decine, ò al più centinaia di braccia ,• & oltre à ciò

,

fe tal volta eflendo sù'l giogo di qualche montagna , e' imbat-
tiamo à paflar per vna tai nugola, non la trouiamo elfer tanto
denta , e opaca , che almeno per alcune poche braccia non dia
il tranfito alla noftra vifta , il che non farebbe per auentura al-
tretanta groiTezza di vetro, òdi criftallo : onde perneeeiTaria-
confcquenza fi raccoglie, feè vero quanto Apelle fcriue, che la
trafparenza della Lunafia infinitamente maggiore, che quella
d'vna nugola , poiché molto meno impedirono il paffaggio dé
raggi folari due mila miglia di profondità della fuftanza luna-
re, che poche braccia di grolfezza d'vna nugola, farà dunque

la
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la fuftanza limare affai più trafparente del vetro,ò del crirtallo,

Jaqual cofapoiper altri rifpec ti ficonuince d'impoflibilità :

perche primieramente da vn diafano, nel quale tanto fi profon-

daffero i raggi foiari ,niuna > ò pochiffima refleffione fi fa.' ebbe
doueche all'incontro grandiffima fi fà dalla Luna. Seconda-
riamente il termine , che diftìngueffela parte illuminata della.*

Luna dalla parte non tocca da i raggi diretti del Sole , farebbe

nullo 5 ò indiiiinriiìimo 3 come fi può vedere in vna gran pallai

di vetro piena d'acqua > benché torbida, òd'aitro liquore non
intieramente trafparente ( che fe foffe acqua limpida tal termi-

ne non fi vedrebbe punto) terzo: effendo tanto trafparente la

fuftanza lunare , che in groffezza di due mila miglia deffe il

tranfito al lume del Soie* non fi può dubitare , che vna groffez-

za della medefima materia* che non foffe più di vna delle du-
gcnto, ò trecento parti farebbe in tutto tralparentiffima, al che
totalmente repugnano le montuofirà lunari , le quali tuttt^ >

fcenchc molte di loro fi vegghino affai fottiJi, e ftrette,ofcurano

d'ombre ncriffime le parti circonuicine, e baffe \ come in luoghi

innumerabili fi feorge, e maffimc nel confine tra l'illuminato, e

lofcuro,doue taglientilfimamente e crudamente quanto più

imaginar fi poffa i lumi conterminano con le ombre ; il quale—*

accidente in verun modo non può hauer luogo , fe non in ma-
terie fienili in aiprezza>ed opacità alle noftre più alpeftri mon-
tagne . Finalmente quando lo fplendor del Sole penetrale tut*

ta la corpulenza della Luna , la chiarezza dell'Emisfero non__#

tocco da i raggi douria moftrarfi kmpre firteffa , nè mai dimi-
x

jiuirfi, poiché fempre èneififteffo modo illuminata la metà
della Luna; ò le pur diuerfità alcuna veder vi fi doueffe , do-

urebbefi nel nouilunio veder la parte di mezzo più ofeura del

refto, effendo quiui maggior Ja profondità della materia da_#

effer penetrata ; e nelle quadrature maggior chiarezza douria

clfer vicino al confin della luce , e minor nella parte più remo-

ta , le quali cole 3 e moire altre > che per breuità trapafsc , ren~

dono difcordifsima talìpotefi dall'apparenze : doue che l'af-

funto dell'opacità , e dell'afprezza delia Luna,c la refleffione^

ilei lume del Sole nella Terra , Ipotefi tutte , e vere , e fenfatc >

S con
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con mirabil facilità , e pienezza fatisfanno ad ogni particolar
Problema,- ma di ciò piùdiffufamepte tratto in altra occafionc.
E tornando à i particolari d'ApeJIe fento nafcermi qualche po-
co d'inclinazione à dubitar , ch'egli traporrato dal defiderio di
mantenere il Tuo primo detto , ne potendo puntualmente acco-
modar le macchie à gli accidenti per l'addietro creduti conue-
nirfi all'altre delle , accommodi le ftelie à gli accidenti , chc_->
veggiamo conucnirfi alle macchie;ilche affai manifefto par che
fi feorga in due altri gran particolari , ch'egli introduce ; l'vno

Sdìfi.

de
'

qua!i é
> che ProbahlJ^cnre fi poffa dire anco , le altre ftelie m. t

iure di.
e (fer di varie figure, ed apparir rotonde mediante il lume, e Ia£^*
diftanza, come accade nella fiamma della candela (e ci fi potria™'

M '

aggiugnere in Venere cornicoiara ) e in vero tale afferzion<L->

non fi potrebbe conuincer di manifefta falfità, fé il Telefcopio,
col moftrarci la figura di tutte le ftelie, così fiffe, come erranti,
di affolli ta rotondità , non decideffe tal dubbio . L'altro parti-
colare è, che non fi potendo negare , che le macchie fi produ-
cano , e fi diffoluino per non le fequeftrar per tale accidente^
dall'altre ftelie, non dubita d'affermare , che anco le altre ftelie

fi vadino disfacendo , e redinregrando , & in particolare repu-
ta per tali quelle, ch'io hò offeruato mouerfi intorno à Gioue ;

delle quali torna à replicare il medefimo che feri/Te nelle prime bc.31.

lettere raffermandolo , come fundaramente detto ,• cioè, che dfZ'A
modo fteftb dell'ombre folari , altre repentinamente apparifeo- vtr.i{.

no , & altre fuanifeono , fiche pur come quelle altre fempre ad
altre fuccedono , fenza mai ritornar le medefime ,• nè picciolo
argomento caua in confirmazion di ciò dalla difficoltà , e forfè
impoflibilità, come egli (lima, del cauare i loro periodi ordi-
nati dalle ofieruazioni, delle quali egli afferma hauerne moke,
& efattc,e fue proprie, e di altri . Hor qui defidercrei bene, che
Apelle non continuafse di reputarmi per huomocosì vano,
leggiero , che non folo i haueffe palefate , & offerte al mondo
macchie, & ombre per Ideile ; mà quello, che più importa ha-
ueffi dedicato alla gloria di fi gran Prencipc , qual e il Sercnif-
fimo Gran Duca mio Signore, & all'eternità di cafa tanto re-
gia,cofe momentanee, inftabili, e tranfitorie.Replicogli per tan-

to,
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to , che t quattro Pianeti Medicei fono (Ielle vere , e reali
,
per- MedicH

manenti, e perpetue, come l'altre, nè fi perdono, ò afcondono , fleiu vtr»

fe non quanto fi congiungono tra loro, ò con Gioue, ò fi ofcu- *Vrtttut

rano tal volta per poche hore nell'ombra di quello , come la_.

Luna in quella della Terra; hanno ilor moti regolatiflìmi , &
i lor periodi cerri, li quali fe egli non ha poruto inueft igare.for-

fe non vi fi è affaticato quanto me,che doppo molte vigilie pur

li guadagnai , e già gli hò palelati con le ttampe nel Proemio

dei mio trattato delle cofc , che (tanno sii l'acqua , ò che in_*

quella fi muouono ;come V.S.harà potuto vedere, & accioche

Apelle poi'sa tanto maggiormente deporre ogni dubbio . Io

mando à V.S. le coftituzioni future per due meli , cominciando

dal di primo di Marzo 1 6 1 3 . con le annotazioni de i progreffi

,

e mutazioni che d'hora in hora fon per fare : le quali egli potrà

andar incontrando ; e trouaralle rifpondere efattamente, fe già

non mi farà per inauuerrenza occorfo qualche errore nel calco-

larle . Defidero apprefso, che con nuoua diligenza torni ad of-

feruarne il numero , che trouerà non efser più di 4. e quella». Medicee

che e nomina , fu fenz'altro vna fìfsa ; e le conietturc , dalle^ f°"° Ac-

quali e fi lafciò folleuare à ftimarla errante , hebbero per lor
mm

* *'

fondamento varie fallacie : conciofia cofa , che le fuc ofserua- Deii^

zioni primieramente fono errate bene fpefso , come io veggo da
fjj*/'*

fuoi difegni, perche lafciano qualche fteila. che in quelle hore

fu conlpicua ,• Secondariamenre gl'interftizij tra di loro, eri-

fpetto à Gioue fono errati quafi tutti per mancamento , com'io

credo , di modo , e di ftrumento da potergli mifurare; Terzo vi

fono grandi errori nella permutazione delle (Ielle, Cambiando-

le il più delle volte l'vna dall'altra , e confondendo le fuperiori

con l'inferiori , lenza riconol'cerle di fera in fera ; le quali cofe

gli fono (late caufa dell'inganno

.

La (Iella D, notata nella figura dclli jo.di Marzo, fu quella ,

che defcriue il cerchio maggiore intorno a Gioue, & all'hora_#

fi ritrouaua neJl a maflìma digre(fione,cioè nella fua media lon-

gitudine , e quafi «azionaria , e lontana da Gioue circa 315.

minuti (che tanto è il femidiametro del fuo cerchio) e non 6.

come Apelle ,
giudicando tali intcrualli così à vifta , douc c

S 2 grande
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grande occafionc d'allucinarfi ; porta dunque tale , qual vera»
mente fu

,
la fua diftanza da Gioue , & eflendo , che la ftella E,

folle veduta vn poco più occidentale di lei, beni/fimo incontra

,

che per la retrogradazion di Gioue; ella fi moftrafle , quanto al-
la longitudine

, congiunta con lui il di 8. d'Aprile . Si è di più
grauemente ingannato A pelle nei voler concluder , che il moto
di quefta ftella E,fofle più veloce di quel della ftella D. E prima
«inganna a dir, che l'angolo contenuto da lei dalla ftella D,c_j
da Gioue, li jo.di Marzo, fofle ottufo, cauandofi da i iuoi me-
defimi detti, efler di neceflìtà ftato acuto ; poiché la longitudi.
ne de la ftella D, à Giouefù allhora (dice egli ) min.5. e tanta-
fu la latitudine auftrale della ftella E > Se il Aio inrerualio da-
Gioue min.8. ma in vn triangolo equicrureche habbia ciafeu-
oo de Iati eguali 6. e la baie 8. l'angolo comprefo da efli lati è
neceflariamente acuto, e non ottulo , eflendo il quadrato di 8
men che doppio del quadrato di 6. E fallo, oltre à ciò , che tale
c fi mantenene fino alli 5 . d'Aprile j prima perche la ftdlaD,
delli j.d Aprile fegnata occidentale da Gioue, non è la ftella-
U> dell' 3 o.di Marzo ; anzi quefta D, di Marzo , e poi l'orien-
ta iffimaprenoali'eftremitàB,delli 5. d'Aprile, conia qual«_,
efla non contiene altramente angolo acuto, mà ottufiflìmo , de
in confluenza è falfo quello,chc concludeua Apelle, cioè, che
jI mouimento della della E,fia più veloce, anzi è molto più tar-
do, che quello delia D , oltre che quando ben e fufle più veloce
non so quello, che ciò concluderle per moftrar la ftella E, efler
mobile, e non Afta potendoli referir la caufa d'ogni difa^ua-
glianza nei mouimento delia D. Cefla per tanto quefta prima-
ragione, anzi conclude loppofiro di quello, àche ella fù in-
tirizzata

. Ma più
, qual'inconftanza è quefta d'Apclie à voler

,

per prouarc vna fua fantafia , fuppor in quefto luogo , che le^
«elle notate nelle fuc oflcruazioni,e contrafegnate co i medefi-
mi caratteri

, fi conferuino le medetimc ? dicendo poi poco più
a baffo creder fermamente che Jc fi vadino continuamente prò-

S?p ?
CCCffi

n
Ua,nentC

;
evoluendo, fonia ritornar maiì^?

£.
fc

TA^'T*1 cofa vuo] ee]i> 0 Può «ccor da que-
lli Tuoi difeorfi * All'altra ragione, che Apelle adducepurk,

con*
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confirmazionc della vera efiftenza del Tuo quinto pianeta Gio-

rnale, non mi permettendo la fede , e l'auttorità, ch'ei tiene ap-

pretto di me, ch'io metta dubbio nel, anfit9 non poffo dir altro,

fe non che io non fon capace , come pofla accadere , che vna_*

(iella veduta col Telefcopio di mole , e fplcndore pari ad vna_»

delia prima grandezza poffain manco di 10. giorni > e quel che

più mi confonde fenza muouerfi più d'vn quarto , ò di vn'otta-

uo di grado, anzi per più ver dire fenza punto mutar luogo,

polla dico diminuirli in maniera , che anco del tutto fi perda..

.

Non sò che fimil portento fia mai (tato veduto in Cielo * fuori

the le due nominate ftelle nuoue del 72. in CaflGopea, e del

<?o4.nel ferpentario: e fe quella fu vna tal cofajò tatuo inferior

ci condizione , quanto men lucida , e più fugace , prouido fu il

configlio di Apellc nel procurargli durazion , e lume dall'Illu-

flriifima cala Velfera . Non fon dunque le Giouiali,nè l'altra

«elle macchie , ed ombre , nè l'ombre , e macchie folari fono

ftelle . Ben'è vcro 3ch'io metto così poca difficoltà fopra i nomi,

anzi pur sò, che in arbitrio di ciafeuno i'imporgli à modo fuo

,

che tuttauoha, che col nome altri non credelfe di conferirgli le

condizioni intrinfeebe , & ettenziali, poco cafo farei del nomi-
x
narle ftelle in quella guila,chc ftelle fi difiero le fopranominate

del 72. e del 604. ftelle nominano i Meteorologici le crinite

,

le cadenti, e le difconenti per aria , & elfendoin fin permeilo à

gli amanti, & à Poeti chiamare ftelle gli occhi delle lor donne.

Quando fi vidde ilfuccejfor d'Aftolfo

Sopra apparir quelle rìdentiJlelle .

Con fimile ragione potranfi chiamare ftelle anco le macchici

folari , ma eflenzialmente haueranno condizioni differenti non Parane

poco dalle prime ftelle. Auucaga che le vere ftelle ci fi moftra-

no tempre di vna fola figura , Se è la regolariflìma fra tutte, u macchi*

k macchie d'infinite,& irregolariffime tutte. Quelle confiften-

ti, nè mai mutateli di grandezza, ò di forma , e quelle inftabili

fcmpre, e mutabili , Quelle riflette fempre , e di permanenza^,

che fupera le memorie di tutti i fecoli decorfì, quefte generabi-

li, e dittolubiiidaJl'vno all'altro giorno. Quelle non maivifi-

biii, fenon piene di luce > quelle ofeurc fempre , e fplendide^

non
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non mai
. Quelle, ò in tutto immobili, ò mobili ogn'vna per Ce

di moti propri)
, regolari, e tra di loro diflerentiflìmt , quelle-»

mobili di vn moto folo commune à tutte, regolare (blamente-»
in vniuerfale, mà da infinite particolari difagguaglianze altera-
to . Quelle coftituite tutte in particolare in diuerfe lontanan-
ze dal Sole ; e quelle tutte contigue , ò infenfibilmente remote
dalla fua fuperficie . Quelle non mai vifibili, fe non quando fo-
no aliai feparate dal Sole , quelle non mai vedute , fe non con»
gtuntegli.Quelledi materia probabililfimamente denfa,& opa-
ciffima, quelle rare àguifa di nebbia, ò fumo. Horaiononsò
per qual ragione le macchie fi deuino alcriuere tra quelle cofe

,

con le quali non hanno pure vna particolar conuenienza , cheJ
non ve l'habbino ancora cento altrc,che (Ielle non fono più pre-
Ito, che tra quelle , con le quali moftrano di conuenire in_.
ogni particolare

. Io le agguagliai alle noftre nugole, ò à fumi,
e certo chi voleffe con alcuna delle noftre materie imitarle,noa

,^ c
[
e?°» che facilmente fi troualTe più aggiuftata imitazione^,

dciu che (porre fopra vna rouentc piaftradi ferro alcune piccolemscme.
ft,Jle di qualche bitume di diffidi combuftione, il quale su 1 fer-
ro imprimerebbe vna macchia nera , dalla quale, come da fua
radice fi eleverebbe vn fumo ofeuro , che in figure ftrauaganti,
e mutabili fi anderebbe fpargendo : E fe alcuno pur volerti opi-
nabilmente (limare

, che alla reftaurazione dell immenfa luce
che da fi gran lampada continuamente fi diffonde per Jefpan-
fion del mondo facefledi meftiere, che continuamente fuffe^
fommimftrato pabulo, e nutrimento

, ben'hauerebbe non vtuu
(ola, ma 100. e tutte l'efperienze concordemente fauoreuoli

,

nelle quali vediamo tutte le materie fatte proffime ail'incen-
derfi

,
e conuertirfi in luce , ridurfi prima ad vn color nero &

ofeuro, e così vediamo ne legni , nella paglia, nella carta , nelle
candele

,
de in fomma in tutte le cofe ardenti eflèr la fiamma^

impiantata
,
e forgente dalle contigue parti di tali materie pri-ma conuertite in color nero; e più direi, che forfè più accurata-

mente olferuando le fopranominate piazzette lucide più del re-do del difeo folare, fi potrebbe ritrouare, quelle e(Ter i luoohi
medefimi douepoco auanti fi fodero dilfoiute alcune dellt^

macchie
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macchie più grandi . Io però non intendo di aderire alcuna di

quefte cofe per certa, nè di obligarmi à (ottenerla, non mi pia-

cendo di mefcolar le cofe dubbie tra le certe, e refolute

.

Di qua dall'Alpi va attorno, come intendo , tra non picco!

numero de i Filofofi Peripatetici , à i quali non graua il hlolo-
che le mae

fofare per defiderio del vero , e delle fu-e caule ( perche altri
, cbil

che indifferentemente negano tutte quefte nouità , e fene bur- jgg^J
lano, (limandole illufioni ; è hormai tempo 5che ci burliamo di „ummt,

loro , e che effi remino inuifibili , & inaudibili infieme ) va at-

torno dico per difender l'inalterabilità del Cielo ( la qua-^
/4^#w< .

le forfè Ar'iftotele medefimo in quefto fecolo abbandonareb-

be) vna opinione, conforme à quefta d'Apelle , efolamente

diuerfa,che doue egli pone per ciafcuna macchia vna ftella_,

fola; quefti fanno le macchìc.congerie di molte minuntomi

le quali con loro differenti mouimenti aggregandofi ,
hor in-,,

maggior copia, hora in minore,e quindi feparandofi,formino,

e nu"giori,e minori macchile di fregolate,ed!uerfi(fime figu-

re • io già che hò pattato il fegno della breuità con V. S. fi che

ella è per leggere in più volte la prefente lettera , mi prenderò

libertà di toccare qualche particolare fopra quefto punto. Nel

quale il primo concettose mi viene in mente è, che 1 legul-

ei di quefta opinione non habbino hauuto occafione di rar

molte , e molto diligenti , e continuate offeruazioni,perche mi

nerfuado^che alcune difficoltà gli hauerebbono refi non poco

dubij , e perpleffi nell'accommodare vna tal pofizione alle ap-

parenze ;
perche fe bene è vero in genere , che molti oggetti

,

benché per la lor piccolezza , ò lontananza inuifibih, cialcuno.

per fe folo , vniti infieme poffono formare vn'aggregato, ch^

diuen°a percettibile alla noftra vifta,tuttauia non e da fermarli

sù quefta generalità; ma bifogna, chedefeendiamo a i partico-

lari propri) delle ftelir, & à quelli, che fi ofleruano nelle mac-

chic, e che diligentemente andiamo efaminando , conqual

concordia quefti , e quelli poffmo mefchiarfi , e conuenire in-

fieme; E per non far,come quel Caftellano, che fendo con pic-

col numero di foldati alla difefa dvna fortezza , per foccorrer

quella parte, che vede affalita, vi accorre con tutte le forz^

,
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Sciando intanto altri luoghi indifefi , & apèrti, conurne, chi
mentre a sforziamo di difender l'immutabilità del Cielo,non^
ci lcordiamo de i pericoli, à i quali per auuentura porriano re-

jm
eT

f
°?e *,rre Propofizioni pur nccenTarie alla conferoazione

della fflofofia Peripatetica . E però fe quella deuc reftarc nella
lua integrità, e faldezza, conuicne,che per mantenimento d'al-

ì

J

roPofmoni * diciamo primieramente delle lidie altre
efler fine, altre erranti , chiamando fi/le quelle, che fendo tutte
in vn medefimo Cielo al moto di quello fi muouono tutte , Te-
ttando intanto immobili tra di loro; ma erranti qucììc,che han-no ogn vna per fe mouimento proprio $ affermando di più , che
Je conuerfiom non meno di quelle, che di quelle, fono ciafehe-
duna equabile in femedefima, non conuenendo dare alielor
motrici intelligenze briga di affaticarli hor più, hor meno , chelana condizione troppo repugnante alla nobiltà, & alla inalte-
rabilità loro, e delle sfere. Stanti quefte propofizhmi non fipuò primieramente dire, che tali fteile folari fien fifTe, perchequando non fi mutafiero tra di loro , impoffìbil farebbe vedere
le mutazioni continue

, che pur fi feorgono nelle macchie , mà
iempre vedremmo ritornar le medefime configurazioni

; refta^dunque
,
che le fiano mobili ciafeheduna per fe di mouimenri

dileguali fra di Iorojma ben ciafeuno equabile in fe medefimo,&m tal guifa potrà feguirei accozzamento, e la feparazione
di alcuna di Joro;ma non però potranno mai formarle macchie-
ikhe intenderemo

, confìderando alcuni particolari , che nelle
macchie fi feorgono : vno de' quali è , che vedendofene alcunemolto grandi produrli, e dilfoluerfi , e forza, che le fiano com-
pone, non di due, o di quattro lidie foiamére.mà di 5o .e i oo
perche altre macchiette pur fi reggono minori delia cinquan-
tefima parte d vna delle grandi ; le dunque vna di qucAe fi dif-
iolue

,
fiche totalmente fuanifea da gli occhi noffri , è necelfa-n0,

, rC
r
fid,uida

.

in Piùdi 5o. fteilette, ciafeheduna delle
quali ha i fuo proprio

, e particolar moto equabile , e differen-
te da quello d ogn altra: perche due, che haueffero il motocommunenon fi congiugnerebbono

, ò non fi fepararebbono
g.amai in faccia del Soie . Mà fe quelle cofe fon vere , chi non

vede
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vedeeflere afToIutamciue imponìbile la formazione delle mac-

chie ? E maffirae durando effe non folamente molte hore , ma_.

molti giorni, ficome è imponibile, che cinquanta barche > mo-

uendofi tutte con velocità differenti fi vnifchino giamai ; e per

lungo fpazio vadino di conferua . Quando le ftellettc fuffero

difunite , e però inuifibili non potriano eflere,fe non per lunghi

ordini difpofte, l'vna dopò l'alrra, fecondo la lunghezza de' lor

raralleli,nei quali (ficome nelle vifibili macchie fi feorge) tut-

te verfo la medefima parte fi vanno mouendo ; onde tantum^

abs/i , che 40. ò 50. ò 100. di loro potettero tanto frequente-

mente aggregarli, e così vnite per lungo fpazio conferuarfi,che

per l'opposto rarbfime volte accader potrebbe , che tra moui-

nienti difeguali cadette fi numerofoconcorfo di ftelle in vn fol

luogo: mà attolutamente poi farebbe imponibile che e' non fi

diffoluettc in breuiffimo tempo ; e pur all'incontro fi veggono

molte macchie conferuarfi talhora per molti giorni con poca.*

alcerazion di figura . Chi dunque vorrà foftener, le macchie ef-

fer congerie di minute ftelle , bifogna che introduca nel Cielo,

& in ette (Ielle mouimenri innumcrabili , tumultuari), difformi,

e lontani da ogni regolarità , il che non ben confuona con alcu-

na probabil nlofofia

.

Sarà di più neceffario porle più numerofe di tutte l'altre vivi-

bili ftelle ; perche fc noi riguarderemo la moltitudine , e gran-

dezza di tutte le macchie, che tal volta fi fon vedute fotta l'È-

misferio del Sole , e quelle andremo riioluendo in particelle-/

così piccole , che diuenghino inconfpicue , troucremo bifognar

che nccettariamente le liano molte centinaia , Mettendo di più

credibile,che altre ne fiano non folamente l'opra l'altro Emisfe-

rìo i ma dalle bande ancora del Sole , non fi potrà ragioneuol-

jnente sfuggire di doucr porle oltre al migliaio . Hor qual fim-

metria fi andrà conferuandotrà le lontananze delie ftelle erran-

ti ,& i tempi delle lor conuerfioni, fe difendendo dall'immeii-

fo cerchio di Saturno fiVall'anguftiffimo di Mercurio non s'ìu-

contrana più di 10. ò 1 ftelle , ne più di é.canuer'fioni di pe-

riodi differenti intorno al Sole , dooetidone poi collocar centi-

Maia, e migliaia dentro à così piccolo orbe? che pur faria necef-

T fario
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fari© racchiuderle dentro alle digreffioni di Mercurio, poiché-»
giamai non fi rendono vifibili in afpetto Jucido , e feparate dal
Sole ; Ma che dico iodi racchiuderle dentro all'orbe di Mercu-
rio ? diciamo pute , che eflendofi neceflariamente dimoftrato

,

le macchie efler tutte contigue, ò infenfibilmente remote dalla
fuperficie del Sole, bifogna à chi le vuol far creder congerie di
minute delle , trouar prima modo di perfuadere , che fopra la_»

% idicoii
folar

(
uPerficie > moIte > e molte centinaia di globi ofcuri,e den-

wi, t cai fi vadino ferpendo con differenti velocitadi , e fpeflò vrtandofi,

£u!^
ltt C

.

tra di Ioro facent,0*> oracolo , onde le icorfe de più veloci rc-
fit> '* ftino per alcuni giorni impedite da i più pigri , fi che dal con-

corfodi grà moltitudine fi formino in molti luoghi vari; drap-
pelli di ampiezza à noi vifibile , fin tanto che la calca della fo-
prauegnente moltitudine , sforzando finalmente i precedenti^
faccia ftrada ; e fi difperda il gregge . A grandi anguftie bifo-

Mtraxh
gna ridurfi

1 e Poi Pcr lbftener che ? e con quale efficacia dimo-
ni non fo- Arato ? per mantenere la materia celefte aliena dalle condizio-

l°J,7T
ni eJemcntari > infino da ogni picciola alcerazioncella . Sequel-

Z"d!pré' cne vien chiamata Corruzzione, fotte annichilazione haue-
gwdhìo rebbonoi Peripatetici qualche ragione à eflergli così nemici ;
* mà , fe non è altro , che vna mutazione , non merita cotanto

odio; ne parmi,cheragioneuolmente alcuno fi querelale della
corruzion dcll'vouo, mentre di quello fi genera il pulcino . In_#
oltre , e/Tendo quefta , che vien detta generazione ; e corruzio-
ne,folo vna piccola mutazioncella in poca parte de gli elemen-
ti, e quale nè anco dalla Luna , orbe proffìmo, fi icorgerebbe^/,
perche negarla nel Cielo ? penfano forfè, argomentando dalla-,
parte al tutto, che la Terra fia per diffoluerfi , e corromperli
tutta in guifa, che fia per venir tempo , nel quale il mondo, ba-
uendo Sole, Luna, e l'altre ftelle , fia per trouarfì fenza Terra ?
non credo già, che habbino tal fofpetto . E fe le lue piccole^
mutazioni non minacciano alla Terra la fua total dcftruzione

,

nè gli fono d'imperfezione , anzi di fommo ornamento, perche
priuarne gli altri corpi mondante temer tanto la difloluzionc^
dei Cielo

, per alterazioni non più di quefte nemiche,della na-
turai confcruazione l lo dubito, che'l rolcr noi mifurar il tutto

con
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con la fcarfa roifura noltra\ ci faccia incorrere in ftrane fanta-

fie, e che l'odio noftro particolare contro alla morte , ci renda

odiofa la fragilità

.

Tuttauia non so dall'altra banda , quanto per diuenir manco

mutabili , ci fofle caro l'incontro d'vna tetta di Medufa , cbe_^

ci conuertifle in vn marmo , ò in vn diamante, fagliandoci

de* fenfi , e di altri mori , li quali fenza le corporali alterazioni

in noi fuflifter non potrebbono. Io non voglio pattar più inanzi,

ne entrar à efaminare la forza delle Peripatetiche ragioni , al

che mi riferbo in altro tempo, Qoefto folo foggiugnerò : parer- mf„,ttif

mi azione non interamente da vero filofofo , il voler perfiftere, fibula.

fiami lecito dir,quafi oftinatamente in foftener conclufioni Pe- SJ^J,
ripatetiche feoperte manifcftamente falfe; perfuadendofi forfè, fihfofir&

che Ariftotele, quando nell'età noftra fi ritrouafle, fofle per far

il medefimo : quafi che maggior fegnodi perfetto giudizio, t-j mt .

più nobil effetto di profonda dottrina fia il difendere il falfo

,

che'l reftar perfuafo dal vero . E parmi , che limili ingegni dic-

no occafione altrui di dubitare, che loro per auuentura apprez-

zi manco l'efattamente penetrar la forza delle Peripatetiche ,

c delle contrarie ragioni , che'l conferuar l'imperio all'autorità

d'Ariftotele, come ch'ella fia badante con ramo lor minor tra-

ua°lio , e fatica , à fchiuargli tutte l'oppofizioni pericolofe^,

quanto è mcn difficile il trouar tefti, c'1 confrontar luoghi , che

l'inueftigar conclufioni vere , e'1 formar di loro nuouc , e con-

cludenti dimoftrazioni . E parmi oltre à ciò , che troppo vo-

ciamo abbafTar la condizion noftra, e non fenza qualche offefa

della Natura , e direi quafi della Diuina benignità ( la quale.-»

per aiuto all'intenderla fuagran coftruzione ci hà conceduti

zooo.anni più d'ofleruazioni, e vifta ìo.volte più acuta , che-»

ad Ariftotele)col voler più pretto imparar da lui quello, ch'egli

ne feppe , nè potette fapcre , che da gli occhi nottri , e dal no-

ftro proprio difeorfo. Mà per non m'allontanar più dal mio

principal intento : Dico baftarmi per hora l'hauerdimoftrato, cenci*.

che le macchie non fono ftelle, nè materie confittemi, nè loca- fi""-

te lontane dal Sole, mà che fi producono, e difToluono in-

torno ad elfo con maniera non diffimilc à quella delle-»

T a nugole,
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i

nugole
, ò altre fumofità intorno alla Terra.,

.

Quello è quanto per hora me parlò di dire à V. S. Illuftriffi-
ma in p ropofito di quella materia, la quale io credeua, che do-
ucfle eflere il figillo di tutti inuoui fcoprimenti, che hò fatti
nel Cielo

, e che per l'auuenire mi forte per reftar ozio libero di
poter tornare, fenza interrompimenri , ad altri miei ftudij , già
che mi era anco felicemente fucceduco l'inuefligare do pò mol-
te vigilie , e fatiche i tempi periodici di tutti i quattro Pianeti
Medicei

, e fahricarne le tauole, e ciò che appartiene à calcoli;

& altri loro particolari accidenti , le quali cofe inbreue man-
derò in luce, con tutto il refto delle confiderazioni fatte intor-
no all'altre celcfti nouità : ma è retiate fallace il mio penderò
per Tinafpettata merauiglia, con la quale Saturno è venuto vi-
cinamente à perturbarmi , di che voglio dar conto à V. S.

Già le fcriiìì, cerne circa à 3. anni fà feoperfi con mia gran-
de ammirazione Saturno e/Ter tricorporeo,cioè vn aggregato di
tre ftelle difpofte in linea retta parallela all'equinoziale, delle
quali la media era affai maggiore delle laterali : quelle furono
credute da me efler immobili tra di lor o ; ne fu la mia creden-
za irragioneuoie, poiché, hauendole nella prima ctferuazione
vedute tanto propinque , che quali moftrauanodi toccarli , e
tali eflendofi conferiate per più di due anni , fenza apparire'in
loro mutazione alcuna , ben doueuo io credere, che le foflero
tra di fe totalmente immobili j perche vn folo minuto fecondo
(mouimento incomparabilmente più lento di tutti °li altri, an-
co delle maflìme sfere) fi farebbe in tanto tempo fatto fenfìbile
ò col feparare , ò coU'vnire totalmente le tre ftelle . TriformeJ
hò veduto ancora Saturno que'l'anno circa il foJftizio eftiuo,&
hauendo poi intermetto di ofleruarlo per più di due meli, còme
quello, che non metteuo dubbio fopra la iua coftanza, final-
mente tornato à rimirarlo i giorni paflati , l'ho ritrouatofolita-
rio , fenza l'aflìftenza delle confuete ftelle, & in fomma perfet-
tamente rotondo, e terminato , come Gioue , e tale fi va tutta-
uia mantenendo . Hora che fi ha da dire in cosi firana mera-
morfofi ? forfè fi fono confumate le due minori ftelle , al modo
delle macchie folari ? forfè fono Iparite ,e repentinamente fug.

.

gite?

I
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D( / Sig, Galileo Galilei. 1 4 9

gite ? forfè Saturno fi hà diuorato i proprij figli l ò pure è (lata

illufione , c fraudc , l'apparenza con la quale i criftalli hanno
per tanto tempo ingannato me con tanti altri , che meco molte
volte gli ofleruarono ? E forfè hora venuto il tempo di rinuerdir

la fperanzagià proffimaal feccarfi , in quelli , che enti da più

profonde contemplazioni , hanno penetrato tutte le nuoue of-

leruazioni efler fallacie , nè poter in veruna maniera fufiiftere?

Io non hò che dire cofa refoluta in cafo così Arano, inopinato^

nuouo > la breuità del tempo, l'accidente fenza efempio , la de*

bolezza dell'ingegno, e'1 timore dell'errare mi rendeno grande-

mente confufo . Mà fiami per vna volta permeilo di vfarc va^
poco di temerità , la quale mi dourà tanto più benignamente^

efler da V.S. perdonata,quanto io la conforto per tale, e mi pro-

tetto, che non intendo di regiftrar quello, che fon per predirei,
/>rr/;c,y,

tra ìe propofizioni dependenti da principi] certi , e concisioni n9 2ìu

ficure, màfoloda alcune mie veriflmili conictture, Je quali j^*^
allhora farò palefi, quando mi bifogneranno , ò per moftrare la turno p£
feufabile probabilità deiropinione,alla quale per hora inclino, **»uu**

o per ftabilire la certezza dellafTunta conclusone qual volta il
rJ '

mio penfiero incontri la verità . Le propofizioni fon queft^ .

Le due minori (ielle Saturnie , le quali di prefentc (tanno cela-

te > forfè fi Copriranno vn poco per due mefi , intorno alSol-

ftizioeftiuo dell'anno proffimo futuro 161 3. e poi seconde-

ranno, reftando celate fin vcifoii brumai folftizio dell'anno

1 6 1
4. circa il qual tempo potrebbe accadere, che di nuouo per

qualche mefe faceffero di fe alcuna moftra , tornando poi di

nuouo ad afeonderfi fin preffo all'altra feguente bruma-, al qual

tempo credo bene con maggior rifolutezza > che torneranno à

comparire, ne più fi afeonderanno , fe non che nel feguente fol-

ftizio eftiuo , che farà dell'anno 1 6 1 5 • accenneranno alquanto

di volerfi occultare , mà non però credo, che fi afeonderanno

interamente, màben tornando poco doppo àpalefarfi,

vedremo diftintamentc, e più che mai lucide,e grandi , e quafi

rifolutamente ardirei di dire, che le vedremo per molti anni

fenza iaterroaìpimento veruno . Sicome dunque del ritorno io

non ne dubito , così vò con riferbo ne gli altri particolari acci-

T 3 denti,



i^o Delle Macchie Solari

denti, fondati per bora (blamente fu probabil cóniettura; mà ò

fuccedino così per appunto, ò in altro modo, dico bene à V,S.

che quefta (Iella ancora , c forfè non men , che l'apparenza di

Venere cornicolata, con ammirabil maniera concorre all'accor-

damento del Gran Siftema Copernicano , al cut palefamento

vniuerfale veggonfi propizi) veti indirizzarci con tanto lucide

feorte, chehormai poco ci refta da temere tenebre, ò trauerfie,

Finifco di occupar più V. S. Iiluftrifs, mà non fenza pregarla

ad offerir di nuouo l'amicizia^c la feruitù mia ad Apelle,c fe lei

determinaffe di fargli vedere quefta lettera, la prego à non ia_,

mandar fenza faccompagnatura dimiefeufe, fe forfè gii pa-

reffe , ch'io troppo dilfent i/fi* dalle fue opinioni , perche noa_»
defiderando altro, che*! venire in cognizion del vero > hò libe-

ramente fpiegata l'opinion mia , la quale fon anco difpofto à
mutare qualunque volta mi fieno feoperti gli errori miei, e ter-

rò obligo particolare à chiunque mi farà grazia di palefargli, e
caftigarglu

Bacio à V.S.IIluftrifs.Ie mani, e caramente la faiuto d'ordine

dcirilluftrifs. Sig. Filippo Saldati, nella cui ameniffima Villa^
mi ritrouo à continuar in fua compagnia Tofferuazioni ceiefti

.

N.Sig. Dio gli conceda il compimento d'ogni fuo dc&terio*
Dalla Villa delle Selue il i.di Decembrc 161*.

Di V.S. IUuftriflima

Deuotifs. Ser.
r«

Galileo Galilei Line*

MOEDI-
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MOEDICEORVM PLANETARVM
ad tnuicem, etadlOVEM Conffftutioncs^futurem Jfctwbus Mattia

et JprileM M DCXW. * GALILEO G.L. earundem

Stc/taru, ncc non T^eriodtcorum tpsarum motUHfn

{lf Hcpcrtot-cJjrtmt* ^Calcults cpllecttr ad
^/rL&rÙ/ t^4icrtuianutn '7^1'orcntiai -

c'casu . Q*

. o-
• 0 —

2)iej J-C3 • 0 •

. . 0 •
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* 0 —
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0 •
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.

0
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Qieu.tf:ì.. •• 0
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Ili

Pofcritta

.

E Coftituzioni delle Medicee , che inuio à V. S.

Illuftrifs. fono per li due mefi Marzo,& Aprile > c

più fino à gl'otto di Maggio, & altre potrò in-

uiargliene alla giornata , e per auentura più efat-

te, maficuramente più commode ad efTer rin-

contrate con le apparenti pofiture, rifpctto alla ftagione più

temperata , & all'hore meno importune . In tanto circa quelle

fono alcune confiderazioni, che è bene fieno accennate à V. S.

e per lei ad Apelle , ò ad altri à chi accadeffe farne i rincontri >

E prima è da auuertire , che le Stelle viciniffime al corpo di

Gioue, per il molto fulgor' di quello non fi veggono facilmen-

te fe non da vifta acutiflima, e con eccellente frumento, mà le

medefime neiraliontanarfi , vfeendo fuori dell'irradiazione, &
in confequenzafeoprendofi meglio, dan fegno, come poco

auanti erano veramente profTime ad effo Gioue;come per efem-

pio . Nelle tre coftituzioni della prima notte di Marzo la_»

ftella occidentale viciniflima à Gioue non fi vedrà nella prima

offeruazione delle tre hore ab Occasi, fendogli quafi contigua,

mà perche fi allontana da quello alle 4-hore potrà vederfi , (L-j

meglio alle 5. en tutto'l retto della notte . La Stella orientale

proffima à Gioue della notte 9. di Marzo con fatica fi vedrà al-

Thora notata, mà perche fi allontana da effo , nelle hore fe*

guenti fi vedrà beni/fimo. 11 contrario accaderà della Orien-

tale del giorno 15. dell'ifteffo mefe , perche all'hora notata-,

potrà, fendoui pofta diligente cura , elfer veduta, chenon_»

molto dopò, mouendofi verfo Gioue fi offuscherà frà i fuoi

raggi. Vero è, che vna di effe quattro, per e(Ter' alquanto mag-

gior dell'altre tre , quando l'aria è ben' ferena ( il che fomma-

mente importa in quefto negozio, fidiftingue anco fin quafi

airifteffo toccamente di Gioue , come fi potrà offeruare nella

proflima occidentale delli 2 2. di Marzo, la quale fe gli andrà

accodando , e fi potrà feorgere fino à granditfìma vicinità .

Mà più merauigliofa cagione dell'occultazione di tafvna di

loro è quella , che deriua da gfEdiffi vari j , à i quali fono va-

V 5 riamente
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1

riamente /oggette mercè delle dìucrfe inclinazioni del cono
dell'ombra dell'i fteflb corpo di Gioue , il quale accidente con-
feflo à WS.chc mi trauagliò non poco auanti, che laTua cagio-
ne mi cade/Te in mente . Sono tali Eclifli , hora di lunga dura-
tone, hora di breuc, e tal'hora inuifibili à noi,e quefte diuer-
fità nafconodal mouiraento annuo della Terra, dalle diuerfe_j

latitudini di Gioue , c daii'eflere il Pianeta , che fi ecliflade i

più vicini , ò de più lontani da etfo Gioue , come più diftinta*

inente fentirà V.S. à fuo tempo ; in quello anno , e ne i dui fe-

guenti non haremo Eccliffi grandi > tuttauia quello, che fi ve-
drà farà quello . Delle due ftelle orientali della notte 24. d'A-
prile , la più remota da Gioue fi vedrà nel modo , e nel tempo
deferitto, raà l'altra più vicina non apparirà, benché fepàrata_#

da Gioue , reftando immerfa nell'ombra di quello ; mà circa le

cinque hore di notte vfeendo dalle tenebre , vedrafll improui-
uifamente comparire lontana da Gioue quafi due diametri di

etto . Il 27. pur di Aprile il Pianeta Orientale proffimo à Gio-
ue non fi vedrà fino circa le 4. hore di notte , dimorando fino

a quel tempo neJrombra , vfeirà poi repentinamente, e fcorge-
raffi già lontano da Gioue quafi vn diametro, e mezzo . Offer-

endo diligentemente la fera del primo di Maggio fi vedrà la

ftella Orientale viciniflima à Gioue , mà non prima , che da-»
tffo fi farà allontanata per vn femidiametro di elfo Gioue , re-

dandoprima nelle tenebre & vn' fimile effetto fi vedrà li otto

delfifteffo mefe. Altri Ecliifi più notabili , e maggiori , ch^
feguirannodopò , gli faranno da me mandati con l'altre cofti-

tuzioni. Voglio finalmente mettere in confiderazione al di-

fcretiffimo fuo giudizio, che non voglia prender' merauiglia^,
anzi, che faccia mie feufe , fe quanto gli propongo non rifeon*

traffe cosi puntualmente con l'efperienze , e offeruazioni d^u
farfi da lei , ò da altri , perche molte fono le occafioni dell'er-

rare, vna è quafi ineuitabiie , e l'inauertenza del calcolo ; oltre

à quefto la piccolezza di quefti Pianeti , e lo/Teruarfi col Te-
lckopio,che tanto, e tanto aggrandifee ogni oggetto veduto *& che circa i congreffi, e le diftanze di tali ftelle Ierror folo di
vn minuto fecondo fi fa più apparente , e notabile , che altro

fello
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fallo mille volte maggiore ne gl'afpetti dell'altre Stelle ; ma_.

quello , che più importa , la nouità della cofa , e la breuita del

tempo , e il poter efler ne' mouimenti di effe ftelle altre diuer-

fità, & anomalie oltre alle otferuate da me fin qui , appretto

gl'intendenti dell'arte douranno rendermi feufato , & il non-,

hauere ancora gran numero di huomini , in molti migliai d an-

ni perfettamente ritrouati i periodi, & efplicate tutte le dmer-

fità dell'altre ftelle vaganti, ben' farà feufabile , e fauorabilt-*

la caufa di vn folo, ch'in dui , ò tre anni non hauefle puntual-

mente fpiegato il picciol Siftema Giornale, che come fabnea-.

del fommo Artefice creder fi deue , che non manchi di quegli

artifizi) , che per la lor grandezza fuperano di lungo mterualìo

l'intelletto humano

.
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Errori più confiJcrabili occorfì nello ftamparc, rimettendo al

giudizio del Lettore gl'altri , & in particolare gl'atte-

nenti alle virgole , e punti

.

Fac.Ver.Errori
io 8 longa
io 19 è'1 non
!? 7 Oriente

1424 mattutina, ò e-
forro vefptino

15 iS aggiongo
51 lei

52 (rimo,

1 1 quindeci

21 medeme, ò nel

me«temo
31 poiché

3? repigliand*

28 alcuna

i j feguitarebbono

25 bi fognarebbe
54 nelle

36 poco
1 1 trouaremo
6 reirringerfi

2 fuori

1 % lo raflbmigli

30 nigrezza

31 vietarebbe

8 difloluano

15 angufìi

deueno
Credo che
Medicei

i6

18

30

ir

22

»3

*4

ò nel

26

*9

17

31

1

12

28

9
*9

con^ionte

rifoìueffero

poco
longa

fatiga

Correzioni
lunga
>e'l non
Orizonte

vcfpertina,ò efor

to mattutino

aggiungo

.

ella

frimò ;

quindici

mede/ime

,

mede/Imo
poi , che
ri pi gli an P

alcuno

feguiterebbono
bifognerebbe
mille

poca
troueremo
riilringerfi

furon'

le raffimigli

negrezza
vieterebbe

diffoluino

angufti j

debbino

( Credo che
Medicei )
congiunte

diflolueflèro

poca
lunga
fatica

Fac.Ver.Errori
32 20 vogliono

33 16 longhezza
42 1 la quale

5* iS , quali

102 33 dalle quali

103 12 poi

105 28 me
106 14 autore

.

106 30 ad effo

33 intieramente

13 , io non
16 Juperflua,

5 ad interno

9 alias

5 longhezza
13 manoamento
34 Sole

17 AE, FB
18 AC, DB
24 e centro

. 17 quelle

128 24 vede
31 conienerebbe

129 6 delli

17 differenti,

24 lei

2 lìelle per
16 di lei

8 conuicini

136 34 di

140 14 equali

14» 2 dirferentiffime

'43 *4 perfuado,ò che
150 12 diffentiffì

Correzioni
vogliamo
lunghezza
il quale

.Quali
delTe

107

108

1 10

1 1

1

112

118

119
121

130

133

'34
135

delle quali

può
mi
autore,

adeffo

interamente

!' io non
uperflua )
ed interno

alias

lunghezza
mancamento
Sole,

AEFB
ACDB
e fatto centro
quello

rade

cóuincerrebbe
delle

differenti ?

ella

Stelle. Per
e di lei

circonuicini

de
eguali

differenti/fimi

perfuado, che
diflènriffi

Registro.
ABCDEFGHIKLMNOPQRSTV.

Tutti fono fogli intieri , eccetto A , & T, che ciafeun

,
* vn foglio , e mezo

.

. ÌÌLA °. M A
' ^Ppreffo Giacomo Mafcardi. MDCXllI

"

C0N LI CE N ZA VE' &y*ERiORI.'~
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MACVLIS SOLARIBVS
TRES EPISTOLA.

DE IISDEM ET STELLIS CIRCA IOVEM
ERRANTIBVS.

Dìfquifìtio

AD MARCVM VELSERVM
Augufìae Vind. II. Virum Prsef.

APE LLI S POST TABVLAM LATENTI S.

Tabula ipfa aliarumq. obfcruationum delineationibus

fuo loco cxpofitis.



IACOBVS JMASCARDVS T T PoGRAP HV S
Leflori S .

ATENTIS Apellis epiftolas , ac difquifitio-

nes hìc tibi exponere neccflarium omninò duxi;

Iliarum enim excmplaria pcrpauca ex Germa*
nia hùc peruenerc , pauca quoque inalijsRe-

gionibus audio fui/Te diftributa>quare difficiliùs

ea perfpicere , perpendereq. poflfes > ni hic exhi-

berem rccufa • Videre autem>ac confiderare neceffe erat,cùm in

praemiffo Phoebeo Volumine Doótiffimi Galiiei crebra de Ulis

mentio, ac difquifìtio intercedati Indicibus indè notulisiru*

eiufdem margine fatpe iam indigitaui, quae harum epiftolarum,

ac difquifitionum loca, ac particulàe in qua?ftionem ibidem^
venirent . & id quidèm dupliciter , diuerfoq. chara&ere ; habi-

ta primùm ratione Auguftanae , deinde huiiis me* editionis.

Ad idem fpe&ant argumentum . Eidem Illuftrifìimo Velfero

mittuntur . Meumq. erat tibi ira fatisfacere , vt hifce pradi&o
Volumini additis qualunque de Solaribus maculis di&afunt
fimul haberes , & fbrtaffe qualunque dici , excogitariq. pof-

fbnt . Tuum iam erit iÌJis prò voto perfrui 3 & Solaribus con-
templationibus exerceri • poteris namquefic, vel alienis Jabori-

bus, acTelefcopio Heliofcopus fieri > illaq. cognofcere, qu#
omnem antiquitatem latuerunt. Vale . Roma? Kaien. Februar.

1615.

MARCO
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3MARCO VE L S ERO
Auguftse Vind. II. Viro Praefe£lo

.

f
% H AE N 0M EN A qu<* circafolem obferuaui

, J> petenti ajferoy mi Velfereynoua> & pfne incredibi-

Ha . Ea ingentem nonfolum mihi , fed & amicis

,

\\ primum admirationem } deinde etiam animi vo-

(M^-ieL* luptatempepererunty quod eorum ope plurima ha-

ttcnus Aflronomisy aut dubitatayaut ignorata y aut etiamfortaffis

pernegata, in clarifsimamveritatis lucem , per fontem lumini

s

& a/lrorum duttorem Solem, protrahi pojje , piane perfuafum ha-

beamus . tAnte menfes feptem otto circiter ego vnaque mecurn.^

amicus quidam meus, tubum opticum^ quo7 & nunc vtor , quique

obiettumfexcenties , aut etiam ottingenties in fuperficie amplifi-

cò in Solem direximus > dimenfuri illius ad Lunam magnitudi-

nem opticam , ifiuenimusq. vtriufque fere tqualem . Et curn^,

buie rei intenderemo , notauimus quafdam in Sole nigricantes

quodammodo maculas , wfiar guttarum fubnigrarum : quia 've-

ro tum idex infiitino non inueftigauimus y paria rem ifiam penfi-

tantesy diftulimus in aliud tempus. %ediuimus ergo ad hoc nego-

tium menfe preterito Ottobri y reperimusq. in Sole apparentes ma-

culas y eo modofere quo deferiptas vides . Quia vero res h*c om-

nifide prope maior erat^dubitauimus initi&y neforte id latente >

quodamy vel oculorum vel tubiy vel aeris vitio accideret . Itaque

adhibuimus diuerfifsimorum oculos , qui omnes nullo dempto , ea-

demyeodemq.fitUy& ordiney& numero viderunt : conclufimus er-

go vitium in oculis non effe ; alias enim quifieripofiet , vt tàm dì-

uerforum oculi vniufmodi affezione laborarent y eandemq. certis

diebus mutarent in aliam l accedebat^quodfi h<tc oculi vitio eueni-

renty oportebat maculas vna cum oculo Solemperagrante etia eun-

dem peragrareyquod tamen minime accidebat. oculi ergo errore h*c

in Sole introduci neutiquampofey vnanimi ter y à quamplurimis,&

rette efl conclufum.Vttri itaque malitia nosfollici tos tenebat,time-

bamus enim ne tubus nobis imponeret. Ad hoc explorandum , tubos

diuerfifsim* virtutis adhibuimus otto , qui omnes prò fuo modulo
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eadem in Sole oflendebant , & fi JueccJJu tempori* vnus aliquid
nobis y vel noui , vel mutati exbibuiti idem prafiabant , & es-
teri; praterea tuborum quìlibet circumgyratus , bue illùc com-
motus, maculai nequaquam fecum loco mouit, qua tamen ac-
ciàere debebant fi idphfnomenon tubus efficiebat . Vnde reelè
pariter conclufimus , tubum bac in re omni culpa merito vacare .

Supererai aer , cui quidam vi/a bac attribuì non potuerunt : pri-
mo quia phanomena i/la motu diurno , quem Sol à primo mobili
acciptt-, pariter cum Sole oriebantur , & occidebant , aerem vero
gyrari , aut ahquid in aere , tàm confianter > inauditum e/i , pre-
cipuefub tantiilo folis corpore , quod efi grad. o. minut. 30. plus
minus . Secundo . Quia phanomena ifta nullam admittebant pa-
rallaxim , qua tamen fieri debebat mane , & ve/perifi in aere^,
cum Sole rotarentur . Tertio . Quia motuproprio

,
eoq. conHanti >

velfub Sole , velcum Sole vertebantur , inq. alio alioq. Solis loco
con/piciebantar , donec ab eodem penitus pofi multos dies difpa-
rebant , abortu ( vt mihi videtur ) in occafum , vel certe à 'Bo-
rea ex parte in Aufirum : de quo tamen motu, cerfiora dabunt ob-
feruationes diuturniores& exacliores . Quarto . Quia bac pba-
nomena inuariata afpeximus etiam per nubes ; tenuiores tamen^>t

infra Solem tumultuosi tranfeurrentes. Non igiturfunt in aere,vt
taceam plures alias rationes . Necefie efl ergo Ma ejjè,vel in Solc>
vel extra Solem in aliquo calo . In Sole , corpore lucidi/sima ,fta-
tuere maculas , easq. nigriores multo quam fint in Luna vn-
quam vifie , prater vnicamparuulam , mihi incotiueniens femper
e/I vifum y & vero nec dumfitprobabile : propterea quodfi in So-
le e/fent , Sol nece/fario cvnuerteretur cum ipfie mutentur > redì-
rent ergo prima vifa aliquando eodem ordine , é-fitu interfe

, &
ad Solari , at nunquam adhuc redierunt , cum tamen alia nona tl-
lis/uccedentes hemifphanum filare nobis confpicuum ab/oluerint,
quodargumentoelì easin Sole non ine/fe.Qutn nec veras macuUs
effe exifiimautrim , fedpartes Solem nobis eclipfantes , & cvvje-
quenterftellasy vel infra Solem , vel circa : quorum vtrum verum
fit >fitto tempore vtique , Deo iuuante , patefaciam . lam via wu
nita eft , quafetenttam euidentem acquiramus , vtrum Vcnusyé'
Mercurius aliquandofupra anfemper infra Solemferantur, quod

ofiendent
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ojfendent in contunditene diametrali cum fole 5 corporibus enim^*

jìtis maculai infole efficienteJìmulq. nobis motusfuos declarabwtt.

Et vero apertijfimct efi ianua , qua adfolis quantitaiem intuen-

dam Uberrime ingrediamur . Etplurima denique alia y qua iam^»

Ubensfubticefco , innotefcent : ijta enimpauculanunc deguHanda

proponere placuit > qu<efi fapuerint j de tpfo nucleo operam dabt-

mus j vt propediem aliquideruamus : dummodofolernfplendefcen-

tcm nubila nobis non inuideant ; nam quoferenior micuerit, eo ocu-

lis nofirii, vel ipfo meridie ajpeflui accidit iucundior > cum enim-*

baudfecus quàm lunam contemplarne

.

De obferuationibus ipfis bac monere habeo . Erimo , non omncs

ejfe exa£lijfimai;fed eo modo , vt oculo videbatur manu in char-

tam tradu&ai^fine certa& exquifita illarum me?ifuratione ; qua

fieri non poterat > nunc ob cceli clementiam , ò" inconfiantiam,nunc

ob temporis angufiiam > nunc alia ob impedimenta . Secundo , ma-

culai infignioreiy & confìanter apparente'i} notatas literii i/fdem.

Tertio , Vbicunque diei aliquoi tranfilij illiifolem nubibus inuolu-

tum ajpici non potuiffe . Qwrtfc St quai adiunxi maculaifine^

literii , Mai vel confìanter non ejfe animaduerfai , propter aerii

turbulentiam , velfi confianter apparuerunt negligendai quodam-

mode vi/ai aliarum comparatane propter exilitatem .

Sed& bac notanda . Macularum adfolem proportionem ex de-

lineatione non effe defumendam , maiorei enim Mai debitofeci , vt

effent magli confpicua > prafertim propter paruulai quafdamy qua

aliai oculis agrefubijci potuiffent . E multii fapè maculisparuti ,

vnam magnam conflaruvt proinde videatur v?ia longa, aut etiam

triangula >ficutfit in maculiiA. & C. qua tamen per tubos mul-

ta virtutis difcernunturyficut egofeci in macula A* qua confiatur

ex tribus ; at vero C. ex quinque> D. ex quatuor , quas proindc_*

vt& reliquas coniunfìas , vnicis litteris confignaui . Maculai

qua eafdemfemper adiunftas retinent litterasjemper eafdem efie>

ita tamen apparuiffe tum ficut pinguntur , quando pinguntur :

quando aliqua macula cum fuis literis non amplius appinguntur ,

illas tum infole apparere desjjffe : quando vero alia cum alys li-

teris confignantur , illas effe alias nouiter apparentes . Quando

V/ro alia nullisfignatg literis , modo pinguntur , modo nonpin-

a 3 guntur,
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lUTi illas aut occubuijfe omnino yquando nonfignantur>aut certe

(quodffpe accidit) non apparuijfe.propter ccclu fubcraflìufculù:ta-
les enim ynififole nitidijfimoycfloq.purgatifimo,confpiciendasJe mi-
nime pr<sbent. Et quoniam memini te aliquando qu<erere> quinam
ejjent i/li aquilarum puliiyquifolem refta auderent intueriy copen-
dia etiam qua Matematici quiproprijs in tanta caufa oculis qua
alienis credere maluntjutòfequa?iturjxpertus monttrabo.Primo,
Sol matutinusy& vejpertinus>vicinus horizonti>per quartam bora
partemynudo tubarono tamen>apertus7&ferenus^vtcuque impune
aspicitur.Secundo

ySol vbicuque opertus nebula>vel nube debite per-
spicua y?iudo tubofaluis oculis videtur. TertioySolvbicunque aper-
tusyper tubum$r<eter conuexumy & concauum vitru y vitro infuper
vtrinque plano ceruleo } aut viridi debite craffo munitum , ea ex
parte qua admouetur oculus y indemnes aduerfusferuat oculosy vel
tn ipfa meridie : & hoc amplius fi ad ipfum ceruleum vitrurn non
fatis attemperatum , accefjerit in aere tenuis , vel vapor > vel nu-
becula , folem veli infìarfubobumbrans . Quarto , Solis intuitus
inchoandus d perimetro , & pautUtim in medium efi tendendum

,

ibiq. paulisper immorandum , lux enim circumfians vmbras non
Jlatim admittit. His nunc vtere ,fruere , alia y Deo volente >fe-
que?itur . Vale 12.die Nouembr.anni 1

6

1 1

.

TT\ le Decembr. 1 1. quifuitfolis> incipitfecundum Ephemerides
JL^ Magini, coniunftw Veneri's cum1 Sole bora noffis 11. quod

*

Juo loco examinabitur ; & durauit.fuppofito Magmi calculo, horis
minimum 40. vndefit , eam ante horam tortiam diei Martisfc-
quentis nequaquam cejfajfe . Sic ergo ratiocinatusfum : Si Coelum
Vcneris , vti communis ha&enus Aflronomorumfcfwla docuit y cft
infrafolem yfequitur in omni Veneris cum Sole coniun ione , Ve-
nerem inter nos & Solem confifiere , & cum k?c coniunBiofiat in

9. latitudinis gradu , necejje efi , vt Venus nobis Solem aliqua fui
portione obtegat , nobifq. maculam multo maiorem ( eum diameter
eiusfit 3 .minimum ) offerat , quamfitvlla utfarum 5 infuper
fub S de in ortum , contra macularum motum tranfeat . Rejìabat,
utferenitas cceli obferuationem admitteret . Dies Lun? nubilus me
tialde anxium babuit , dolebam enim mibi enfi tàmparatam oc-

cafionem



cafionem veri inquirenti , intra mullos annos , nififallar , non-*

redituram :fed Martis dics , totus ferenus à primo mane vfquc^

inferam veterani , me rurfus exhilarauit , nam pulchriorem ne-

que vidi intra duos menfes , nequepro temporis ratione optare po-^

tui . Itaqne Solem limpidijftmè exorientem latus falutaui , fedulò

infyexi , non egofolta , fed & ali] mecum quamplurimi , folisq.

cum Lucifero coniundionem tota die celebrauimus. Quid expeftasì

Veneremfub Sole , qua tamenfecundum calculum eratfub Sole^*

,

nequaquam vidimus . Erubuitfcilicet , & proripuitfefe , nefuas

intueremur nuptias. Quid hincfequatur,non dico, ipfcmetpalpas:

fi carercmus omnibus alijs argumentis , hoc vno cuinceretur ,

Solem à Venere ambiri : quod item à Mercuriofieri , nullus am-

bigo , ncque idfimiti modo inuefiigare omittam , quamprimum^,

opportunafe ohiulerit cofiiunttio ; Nihil contra dici poteft , nifi,

vel nos negligenter obferuafe, quodprofetlòfecusefi ; vel Magmi

calculum 7 .minutis , & boris quamplurimis d vero deuiafje, quod

de tam infigni Mathematica abfurdum cogitare, &nosfuo tempo-

re exquìfitè indagabimus : vel Veneris Apum vmbram , fiut_*

maculam nobis ideo non offerre ,
quod luce propria , »0« à Sole ac-

cepta , injìar Lun<e,fitpr<editum : fed hic rcclamab.mt ,
experien-

tu, rationes,& commums omnium Mathematicoriwiveterutn^,

recentium fenientia . Supere/I ergo fi Venus cum Sole coniuncla

fuit , aut eam a nobis vlderi debuijfe > aut cum vija non fit infu-

periori emifpheria Soli afmiatammcc[fife . Vale 19. Decembrts

ann.ióii. 1

Mlrum quamfuccefus audaci* krocinetur . Memini(li, qua

fupenoribus diebus timide attigh ea nunc certts,& comper-

tis rationibus nixus , quas tui ludici/facio ,
piane affirmare noiL-,

vereor , lubet enim corpus Solis à macularum imuna ommno libe-

rare, quod hoc argumento fieri pojfe perfuafum habeo
.
Maculai

accurate obferuanti , confiat eas , vt multum , non plus quindecim

diebusfub Sole confumere. Po/ìta ergo Diametro Soltsviuaitgr.

o 34.fecundum communem , videbimus nos de emulo Solts maxi-

magr. 17 9. 2 6.Iamfimacula aliqua percurntfub Sole gr.17 9 .26.

$atto dterum quindcQim , eademm oppofita Soli s parte euduef
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gradus eiufdem 1S0. 34. itidem quindecim horis duabus
fcrupulisvigintiduobus . Ergo fi in Sole inefie talem maculane
ponamus , necejfe efl , vtpqfiquamin auerfa Solis parte verfari
cceperit, reuertatur pojl dies 15. borasz. /crup. 22. Athacle-
nusvt inficienti patet , 7^ menfium currìculo, codcm-i
Jìtu & ordine nulla redijt ; imponìbile itaque efi , vt vlla Soli in-

fit . Vbi ergo ?

Primo., Non in aere, quodfio demonHro. Si macuU ba-verfan-
tur in aere , maiorem nancifcenturparallaxim mquam Luna, vel
apogfa velperigaa-.at maiorenon nancifcuntur:fequitur in aere no
effe. Maior ejl euidens :Minor experientia conftat : nam macula
in perimetro Solis ppie verfans , qualis esi , y vel ì, foto die locum
eundeminfenfibiliter mutatum occupat, quod imponìbile effet fi
tantam paterentur parallaxin

,
quantam Ltina, cum Luna paral-

laxis etiam apogaafitfere integrigradus . Necejfe ergo effet , -ut

quauis macula Solem quotidie defereret > alio atque alio tempore,

& fidentitamen die fub eodem videretur , cui experientia con-
tradicit ; Non ergofunt in aere

.

Secundo . Non in coelo Lunari. Quodfic demonflro . Primo ex
farallaxi ; priora enim , contraexperientiam, acciderent . Secun-
do ex motu Luna, & macularum : nam ha uniformiter in occa-
fum, Luna wbes omnes , &finguli ,fiue perfe ,fiueper accidens

,

feruntur in ortum quotidie , idq. multo celerius Sole . Tertio , ex
i^fa experientia : nàm alias hfmacul? in oppofita Coeli Lunaris
parte noclu illufirata uiderentur , & lucerent , quod tamen non-*
accidit .

Tertio . Non in caloMercurij, ob ratiancs eafdem , qu{ allatg
funt deccelo Luna, infua tamen proportione .

Quarto
.Non in coelo Veneris ob duaspoSiremas , quas de Lu-

na adduxi rèttones . Nàmparallaxishic, cum ferme eademfit
qua Solis

, fortajfe non admodum urgeat . Refiat ut incoilo Solis

£ utrfintur umbre : cumq. in Solis eccentrico effe non poffint , eo
quod ipfius ,& Solis motus idemfit , neque in duobus/ecundum^
quid'ecce»trias , aut in ullo alio ,fi quis alius Solis orbis effet ,fu-
perei! ut moueantur motibus propri/s , idq. uelfixè , uel erratici

,

quorumutrumfit , dicere nondum babeo . Hoc certum, uolui. circa

Soletn»
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Solem , cuius rei argumenta tria conuìncentia afferò . Primutn^,

omnis maculafeorfum Spettata , circa Solis limbum , fiue in tn-

grefiu, fiue in exitu
,
gracile/cit : phanomenon hoc defendi nequity

nifiper motum macuU circa Solem , ergo . Secundum , dua >vel

tres, atit plures macula circa limbum Solis videntur coire iru*

vnam magnam, in mediofefe diducunt in plures : hoc defendt ne-

quit, nifi per motum earum circa Solem . Ergo. Tertium medio

celerius mouentur, quàm circa perimetrum Solis : hoc defendt ne-

quih nifiper motum circa Solem . Ergo . Taceo nunc multa alta-,

argumenta oh angufliam temporis

.

Sedquidea tandemfunt >. Non nubes : nam quis tllic poneret

nubes i &fi ejfent , quanta ejfent i quare eodem moda , & moti*

femper agerentur ì. quomodo tantas vmbras efficerent ì Nubes er-

gononfunt . Seti ncque cometa , propter eafdem , & alias caufas ,

quasmodo pratereo. Keliquum ergo vt fini vel partes alicuius

cali denfionsy &ficeruntfecundumphilofophosftelU, autfint cor-

torà perfe exiftentiafolida , & opaca ,& hoc ipfo eruntftella,non

minus atque Luna , & Venus , qua ex auerfa à Sole parte mgra

apparent ; & affirmauìt nudiusquartus N. ante duodecim ,
aut

plures annos afe , & parentefuo consJ>ettam Veneremfub Sole^ ,

Berte cuiufdam macula : maculas ergo hasfydera efo Meliaca^ ,

probatur,& ex premiffis*& ex i/s, quafequuntur. Quia efficiunt

vmbras valdè denfas ,
&nigrasy vnde credibile eft Soli valdt^

refiliere , ergo probabile eas ab eodem multum illufiran . Quia.*

in marzinc Solis gracilefcunt , vii diximus ,
neque hoc phanome-

nonfolomotu anulari defendi potefi , ergo alia etiam ratio afferri

debet , hac autem eft illuminatio ,
quapartem opacam ad nos tm>

tninuit , &fic vmbram gracilemfacit , quodfic àemonttro

Sit Sol A B.C.D.E. cuius centrum A. perimeter B.CV.b.cen-

trofit defcriptuscirculus F. G. H. I.K. in quoferatur macula I.

L a in H.cx H. in K. quam Solillujlret radtjs B. G. 0. M.

Quando macula eft in G. quando in H. radijs CN.D H. quando

in ì radiis P3.EI. oculus autem in terra l^fofitus ,
atiiciat

maculami.ftalulam in G.per radios 7<G. HJI. in H .
per ra-

diosRN.
rRU. ini. per radiosRgSJXf- expertentia auteni^

conslans docet , eandem maculam L. J
rub angulo minori conftm
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inG. ò4 /• quam in

H. Ite etiam graci*

lem>&oblongà in G.

& /. rotunda in Hm
& hoc acridit ideo ,

quia macula L.ver-

JusSolem uehemeter

illujiratur ,& in (?.

atque L pojtta, oculo

magnam illufìratio-

nisfug portionem of-

fert ipartem uero no
illuBratam oblique

obijcitypropter circu-

lum FG. HIK. fuf
lationisyin H.autem
dirette opponit fui
portionem obfcuram:

undefityUt minus de

obfcuro uideatur y &
minori fub angulo >

quado macula ejl in

G. atque t. quam in

H. Item vtinG.&
I.cfteris paribus gra
cilisy & oblonga , uti

*n figura ridere ejl
ì

in H. uero rotunda .

E quibus omnibus de
ducuntur ijìa coroU

laria .

I Har maculas à
Sole non multum re-

cedere •

% Eajfatti magnai efe,aliài Sol magnitudinefua klai irradian-
dopenifui ab/orberci.

Falde



1

1

3 Falde opacas>& profundas ejfe . co quod tàm nigras cfficiant

vm br %i , in tantafolis vicinia,tàrn vehementer ex aduerfa ad fo-

lem parte iilusiraUy & in tanta difiantia,videlicet ad nosvfque.

4 Si perfolevderemfoli? liceret partes illarum colluflratas à non

colluftratis di/cernere > vifuras nos plurimas circa folcm lunulas ,

cornuta*, gibbas> nouas^ &fortaffe ctiam plenas .

5 Eandem fortajfts ejfe rationem , quo adfui illujlrationem alto-

rum aflrcrum

.

6 Confentaneum bine etiam effe, Iouiales comites, quoadmotum>

6fitum , haud disparis ejfe natura : <vnde nosferme prò certo te-

uemus > illos non tantum ejfe quatuor , fedplures , ncque in/unico^

tartum órculo latos circa louem >fedpluribus . Quo dato rfacile

refyondeatur ad quafdam obiezione

s

y& multò etiam circa illos in

Vìotibus diuerfitates foluantur , apparent enim ij ad louem ali-

quando in Aufirum } aliquando in Hoream inclinati.

7 Ncque omnino vereorfufpicari fimile quid circa Satumum-j :

quare enim modo oblongafpecie > modo duabusftcllis latera tegen-

tibus comitatus apparet ì Sedhic adhuc me continuo.

Interim anfydera hòc erratica anfixafint , hòreo , inclino ta-

men in errore

s

y prò quibus argumenta non pauca , licetfubofcuras

militant . Sed hòcfuo tempore : quemadmodum, & de motu , dc^j

figura, quantitate, recejfu àfole ,& reliquis ajfeftiombus . Subit

opinari àfolc vjquc ad Mercurium , & Vencrcm y in difiantia>&

proportione debiti , verfari errones qnamplurimos y è quibus nobis

foliij innotefeant > quifolem motufuo incurrant \fifieri poffet , de

quo needum penitus defperaui, vtjtellas etiamfoli propinquas con-

templaremur } lis hòc tota decideretur . Vale 26. die Decembris

Ann.ióli*

Tuus

Apelles latens poft tabularli.

In



ti
In omnibus difciplinis ingens via refiaty & inuemendorum mi-

nima pars cenferi debent inuenta , cuitcs rei

Sol quoque figna dabit , folem quis dicere falfura

audeat .

Epijlolafecunda de coniunclìone Venerìs cum Sole , incboato-» »

Monperfecla tft y & de die x^concluditexbypotheficoniuntlio»
tiisprimafaci* die Decembr. 1 1 . Namfiprobabtlius doclifiimut
Maginus ponat eodem 1 1 . die coniunclionem aceidife mediam ,

tpifiola in illumipfumdicmucrfa piena efi: & fin concludi/ ìil*
omnifenientia tfecundum Magmi calculum .

Apelies.

MACV-
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a Cj horiZpn,a b c
}
arcusJolis Awrnus. Soloriens ex varCe a,maculas extltlef quas vides,

l'*if vero c, easdem rafione primi mofus, nonmhil inueràlEt hanc mafuànam vcsverùnanuj,

n, omnes macula yuofidiefubeun(.£uodfemel exhihaffe et nwnutjje, Jufficiaf .

Macula. Mj e/l(aA '/Nou.vfa^vtft ^nnlliOf prwuz magmCudim s Jideri Jixo cedi(.

Macula. I jùi€ vaUi~c~òttjf>icuci y^frópkr nofahilmjrrar reti

1 Ulr mn^mùJimem . {to.OtT.

'
xd*r* ijuir hahefarmexumfianum X, e/1 O Urterà. (jIToh
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Accuratìor Difquifitio ciufdem Apellis.

r-—

—

1—— - -
.

- - ' - —

,

MARCO VELSERO
Auguftse Vind. II. Viro Prsefe&o.

\AMETSI quam prafixijli vino meo hederam,

tui nomini* au£ìoritatemy tua celebritatemfam<£>

tui generis cUritatem , tamsplendida eH y vt hi-

bulum quemuis vel ad emendum , aut certe gu*

Jiandum inducati tanti ponderisi vt quemuis nau-

feabundum à contemptu laticis huius auertat;quia

tamen mujlum nonnihil turbidum atquefieculentum propinaui> &
partum rudem imformemq. ejfudi : oportet& illud colare honorum

vincolarum more , & bu?ic vrfarum inttar lambere , inq. mcm-

brorum venuHam effìngcre proportioncm . Venus enim inuenufla

iacet adbuc ; è cuius majfa partes alia eminent tanquam per/eft*>

alid vel latente velpromicant tantum : neque enim tam magni res

inter Aftronomos momenti , vna pari potuit bora , qua epiftolam

ad te modo editam exaraui : vnde adqua ibidem me reieci , ea~+

modo promo > & rem totam de coniunÙione Veneris cum Sole per-

fido i idq. nonnifi èfundamentis Ajtrommi alariffimi ^Antoni/

Maginiy defumptis exipfius ephemeridibus,& mubilibusfecundis%

pofiquam paucula h<tcprami/ero .

LEMMA.

Si produttis triangulì cuiufcunque reftangulì quaquauerfum

lateribus y agaturper communcm illorum fecìionem quan-

tunque perpendicularis , ad quodeunque trian^ult illius lòtta >fa*>

ciet ea infezione communi > verfus eandem , feufuimetip/ius % fc*

lateris cuiufcunque Je&ipartem , tres angulos aqualcs tribus da-

ti trianguli angulis y omnes omnibus Jimul , Jingulos fmgulis

4 J C Sif .



i i

iE
f

r8
D( 1 M

t
Sit datum trìangulum ATtC^an-

gulusq. B AC 7 rettus. producane

tur Litera quaquauerfum , ATS in

Dy & E, A$in F & Gy BC % in II

& I. Dico iam >fiperfettionem^

quamlibet laterum communem Ay
ByC

y
agatur retta qualibety quafit

perpendicularis ad vnum aliquod

latus trianguli^fore vt anguli tres

fatti infettione illa communi > per

quatn perpendicularis tranfit>qw-

modolibet afjìtmpti ad vnapartem>
fimi Jtquaìes tribns dati tria^uli angults; vniuerfìm &fingiliatim.

Tranjeat K L perpe?tdtcularis primum cemmummfcttioncftL^

%A> & inculai retta h U in pvntto L ad perpendiculum : aio tres

an^uius, vd B A F, F A K,K A O, advnam parlem retta *B Dy

fi tos : nel F A K, K A D, D A C, ad vnampartem retta F C
fattos;vd tres KA Dy DACy CAL^ad vnam partem rteta KL fa-
ttosici DAC, CALLAH, ad vnam partem DBfactos vcl CAL,
L A 7J, B Af %fal Km tres ad vnam pattern C F angulos ; vel deni-

que L A B, B A Fy F A Ky ad vnam partem retta L K tresfa-
ctos anguhs , aquales effe tribusdati trianguli rettanguli ABC
angulis y tam collettimomnes omnibus > quam feparatimfingulos
fuisfingulis •

Cum enim tres anguli Ti A Fy F A K, K A D, aqualesfintfi-
mulfumpti duobus rettis,pcr 1 3 . 1 .Euclidi ,fir.t etiam tres intera

ni dati triavguli anguli aquales duobus rettis > per 32.1. Euclide

erunt etiam inter fé aquales tres itti anguli advnam retta BT>
partem tfiampti > tribus internis dati trianguli angulis y perprò-

tjunc. ì.Etfic tres quilibet ad eandem vnius retta linea partem^
ajjumpti anguli , o/iendentur effe aquales tribusdati trigoni angt^
hs . Quod erat primum •

*T{urfus cum duo anguli F A By B ACy ad ptmttum A retta FC
fintfatti per rettam B A incidente™^ erunt ipfiper 1 3 • 1 . Euclid.

duobus rettis aquales ; efì autem angulus Ti AC ex hypothefirt-

iìuiytrgo etiam 2? %A Fyilli deinceps rettus erit : ideoq. UH aqua-

&
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lis ptr proti. 7. écn. iMNÀ ergo bis , remanebànt duo anguli

FAK,KAD, duobus angulis tABCytAGB équalts per proti. 3.an-

gulus quidem FAK, angulo A BC, propterea, quoi vterque (idem

angulo LAC aquetur > alter quidem FAK ad verticem oppofitus ,

per 1 5 . 1 . Euclid. alter autem quia in triangulo ALC, angulus ad

L rettus ejl, propter perpendicularem K L, idecq. angulo B AG
étqualis,angulus vero LCA.communis vlrique triangulo }& ALC,

Ò- ìA"BC "igitur & reliquus LAC,reliquo tA'^C ergo interfe_»

4quales duo anguli A BC, FAK, per pronunc. 1 .
guare& re/ìdui

KAD, ACB, interfe squalesfunt perpronunc. 3. Igiturtres an-

guli ad -vnampattern rettaBDfatti, aqaantur tribusdatt tnan-

guli ortbogoni angulis etiamfingillatim , quod eratfecundum . Et

Zie totum lemma ex hac parte ojìenfum manet . Eodcm emm pror-

Jus modo demonfirabiturde tribus alijs quibufuis ad vnam pat-

tern afumptis angulis, beneficio duorum triangolorum ATsL>

Tranfeat nunc retta KL per communem fettionem C , &fit 1

.

perpendicularis ad hypotenufam B C, vtrinque protraciarn in H
& f. Cum ergo KLfit perpendicularis ad Hi, erunt duo arguii ,

HCK, HCL, retti ver dtfinitionem 1 o. ijfdem autem , tanquam^

partes toti , tquantur tres anguli, LCH, HCF, FCK, per pro-

nunci o.funt autem& tres anguli, triattguli A'BC, aquales duo-

bus rettisjcr 32.1 .EucLergo tres anguliLCH,HCFJ CK-^qua-

ks futit ttibus trianguli ABC angulis. perpron. 1.

vnum . Porro angulus LCH, cumfit retlus , equahs ett angulo

BAC, vlpote retto : & angulus HCF, communis : tgitur & reli-

auus FCK, reliquo A BC tquatur , per pron.3. Et hoc e/i alterum.

hìurfus fifumamus ad alterarti line* KLpartem , tres angulo:r,

KCl ICG, GCL, erit,vt ante , KCl rettusretto BCA tqualis

,

per pronunc I 2.& angulus ICG, tquabitur angulo ACB^dvcr-

ticem oppo/ito,per 151 ^ucl. ergo& reliquus GCL, reliquo A BC,

per Pron. \ . Eademq. probatio ajjumeiur , de omnibus alys tréus

mJuIìs quomodocunque ad-vnum •vnins Une* rec>* patternjattis,

inaliaua trium communiumfettiovum , A,B,C, etiamfi trahatur

Zia perpendicularisMN,ad rettam FGjempercnim vnus trtum

illorum angulorum probabitur beneficio perpendicularis vel KL,



H

20
velMNy dufld > reflui ; alter velcommunts crit dato trìanguh
retìangulo, vel vni illius angulo ad verticem oppofitus :&/ic nc-
cejjario tertius terth tqualis relìnquetur . Simili ratione procedei
infcElione commiati B , //per eandem agas perpendiculares K LpM N. Btjh totum lemma demonfiratum manet , quod eratprò*
pojnum.

CALCVLVS CONI VNCTIONIS VENERIS
&S0I1S, q U* accidie Anno Domini 161 1. die 11. De-

cembris fupputatus ex Ioan.Anr. Magini Epheracri-
dibus Se Mobiiibus Secundis

.

SOI hoc tempore non proculà perigeo abfuit ; ideoq. dìameter
eius vifibihs maxima extttit , fuitq. fecundum communem 9

minutarum$<\\
Venus hoc tempore ex*

titit in auge epicicli fui

,

ideoq. & Soli proxima^

(pojìto ipfius curriculo in-

fra eundem ) & àterris

rcmotiJfima> vifuq. mini-

ma fuit % vniufq. fortaf-

fis minutiprimi, velfum-
mum duorum in fua dia-

metro .

Conlhcutio^ & 9 quoad Longitudi-
nexn 8c Latitudintm .

Anno
1 6 1 r.

Menfc
DeccbrL

1
& Longi- (

tudo.

•B

£ Latitu-

do.

S D
Die (> ' <*

? ' P

I

2

8 18 13
9 29 11

* 51
7 7

0 26

IC

11

18 J7 J8

19 17

18 30
19 46

0 9

CALCVLVS.
Quibus omnibusfecundum Maginifentcniiamfuppo/ìtis:

I
. Fuitmotus# diurnus, i .gr. 5 9". | 2 . 9 diurnus 1 . gr.

16'. precise,
j 3 . Differcntia, qua motus Venereus Solarcm fupe-

rat. 1 5 1 ". ^/*r«r . / 4. Centrum 9 4 cr«/ro # ifc 1 1

.

Dtcembris bora 11. meridiana, 7'. 18'.
I 5. Vcnus à primo Dc-

nembris diead eiufdem n.id eil, diebus 1 o. à meridie primi diti,
admeridiem vndecimi, decreuit in latitudine minutis 1 7 '. Igitur.

6. Sit in expo/ita hacfigura , circulus A'BCD Sol, <& A pun-
fìum Solis orientale, Ti boreale, C occiduum , D aulirak, per qua

cen-
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eentrumq. Esatta retta YG , /f/ ecliptica: & in ea ajfumpta EH >

fit 7 \ 1 8 JiJIantia Qà#&H G,fint dies io.& Gl perpendicu-

laris ad eclipticam,fit 26'. reSpondens latitudini Vcneris 5 quam
babebat 1 . Decembris : HK vero , itidemperpendicularis ad FG y

Jìt latitudo
(J)

1 1 . Decemb. ipfa autem I /C, in F vfqueprodutta-*

erit via Veneris , at refia KL parallela ad ecliptteam , abfcindet

nobis rectam LI, ex retta GI,qux LI, erit 17'. propterea quod to-

ta Gì 9 ponatur 2 6'. &fegmentum eius GL> id eSì , HK , propter

parallegrammum H L >

ponatur 9' . reftduumcrgo

LI , erit 17'. Quamobrem
in triangulo KLI , nota~>

funt duo latcra,kL,& LU
eft autem& angulus kLI
rettus 7 co quod angulus

kLG UH deinceps fit re-

ttus> quiafigura KG , eSì

parallelogramma 5 habetq. angulum ad G rettum 3 propter G I

perpendicularem > ex hypothefi, igitur per 47.1.Euclid. inr.olefcet

etiam latus tertium ki + videlicet 1 }\\*j"Agiturper tria latercu»

kL*>9olo".Ll) io2 0".//£, 9067". trianguli kLI pafrfatta , in->

cognttionem aliorum necejjhriorumfacile veniemus : nam :

7. Ex kL cognita*& LI>itemq. EH /lue AI V, temerne t per

regulam auream retta Nk, 49". T\ufus ex kL. & kf, necnon->

MNy cognitis per eandetn regulam, ptodtbit retta Mk , jK 2 o".

Etfic panter innotuit totum triangulum MNK> triangulo kLI y

propter paraUths kL & AIN , kT^à* I lyproportional^ .

Vridefi
8. SubducaturkN, 49'. ex Hk } 9". latitudine 9 refiduum 8*.

1 1". erit rettaHN ; id c&jEM* Latitudo 9 in d media feu vi-

ra . Quodfi exE centro Solis, ad rcttam lAl proirattam in F tof-

ane erigi Citgitetur recìa E 0 perpendicularis, erit triangulum^ ,

EOMy propter angulum AIOE rettum rettangulum , ideoq. cum

in produciarum BM$ Ò OAU communemfettionem AI , merdai

retta PMyfaciens angulum rettum PME% cum produtta E B ^eò

quid ipfajìt paralida ad latus G I > efi per lemma prdmijfum^

,

angu-



SI
angulus MEO, aqualis anguh PMI,efi autem& angulus MPI
reèlus, eo quod dua refi* MP,& kL ponanturparallela, ergo an-
gulokU retto, aqualis efi angulus MPI, internus &ad eandem
partem oppofitus . Igitur duo triatigula MPI , EOM, cumba-
beant duos angulos duobusJingillatim aquale

s

, etiam reliquunu*
rei/quo habebunt aqualem angulum videlicetMIPungula EMO:
igitur lateraerunt proportianali* . Hotafint autem lafera MP,
PI, IMy trianguli IMP: quia nojum esi latus IP, perpartesfci-
Ueetfuas I L, 1020". & L P, qua eft N k 49". totum ergo PI,
1069". Latus vero IM,perpartes IK 9067". & kM, 440". to-
tum ergo IM 95°'/'-^us denique C^dP, perpartesMN 438 ".

& M iJeìì, KI, 9010". totum crgoeft 9448". Per hac
igitur latera beneficio T{egulf proportionum , vna cum latere E

M

cognito, m'mutorum fcilicet 11". acquhemus latus M 0 55".
latus autem EO, 8'. 7 ". Notificato bac ratiene triangulo EMO '.

9. Facile venabor, quod -unicum Jpettatur, viamfub Soli-,
Veneris QJR., ope trianguli EAIO , iam cogniti,^ linea vel iQy
vel ER ajfumpta, & confiata èfemidiametris vtfualibus ,SohT
perigai maxima hoc tempore, minutorum 17'. Generis apogaa
minima , 1 '. fcilicet minuti primi , ita vt tota EQjlatuatur 1 8 '.

quibusfattis , quia angulus vel EOQ, vel EOR ejt rettus,& no-
ta retta E 0 , videlicet 487". item etiam E Jg, vel ER 1 080".
prodibit etiam per 47. 1. hucl. latus tam OJg^quamOR, 16'. 3".
totaq via Venerisfub Sole , QR,fiue cornuti ttionis duraiio , mi-
nutorum yz. 6'. idefiD. i.H.^\%'.io". quod vniuerfim confi-
cit horas 5 1 . —ferme bora.

10. Iam latus MO, demptum à linea 0 j?, relinquitM0
latus incidentia, 1

5'. 8 ". idefi,boras 24. 1 1 11".

Additum vero idem latusMO ad OR,efficiet nobìs lineam MR
minutornm 16'. 58". prò cafu Veneris ,

qui efi D.1.H.3.6 .59".
1 1

. Rurfus cum 7 1 8". quibus Sol Venerem pracedit , refpon-
dcant bora 1 1

. 40 '.3''. incidit media conimittio in diem Decemb.
ii.horam 1 i.^o.^'.po/ìmeridiem , à quibus ablatum tempus in-
cidentia , relinquit coniunttionìs initium , 1 o. Decemb. diem-,

,

boram 1 1 .2 8 '.

5 i".pofi meridiem , qua efi mediaferme duodeci-
ma notturna

.

Addi-
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23
.

Additum tempus cafus , ad D. 1 1 . H. i 1
.

40 '.3". Deccmbris ,

exbibetnobis D.12. //.14. 47'. l'.fincm coniun&ionis , exiuitq.

Venus à Sole , 1 3 .Dfr. vfuali die, boraferme 5 . matutina .

Cy4
1/4 demonflrato , abfonum fuerit , <vcrum &ger-

manum buius coniunftionis typum , (fiquidem ea infra Solerti

accidtffet )fubne&ere .

£/Z m adieEìù diagrammate > A BA Solis difcus , cuius

centrum C, diameter cum ecliptica concurrens , partium aqualium

3 4' • Orbiculus 'vero D,E)F>cft V eneris circulus, cuius 'via per So-

lem , efi reetà D F> principium coniunctionis eft D y medium E y

finis F.

Per lineam vero G H 5 minutorum 15'. diuifam in 2 4. aquale

s

partes , fecundum dieinaturalis numerum barariumpoteris etiam

geometrici tam viam V eneris DF,adeoq. totam coniunctionis bu-

ius dur ttionem \ quìm incidentiam DE, &cafum EF> atque rr-

liqua menfurare per bvras.

Si igttur ponamus con-

tunctionem V eneris cutn~*

Sole , in D ccepife, 1 1 . D*-
eembr. bora noctis 1 1.

40'.

tumfatendum eft , eam

necejfariò durauìjffevlfra^

I diem l^ccembris 13. quo

die Venus infra Solemvifa

fui/set neceftariò bora ma-

tutina octaua circa I , &
quarti v Jpertina circa K >

totoq. inhrlapfo tempore^ y

inter l & K. Vifa vero eft

mìnime, tametfi quéftta diligentiftmè frequentiftme : igttur ex

hoc capite, manet &falu* e fi ;partio epiftole ediU .

Si dicamus 2. cum Masino , coniunethnem Veneris mentami

cum Sole, accidifti eodem vndecimi diei tempore in puncto E
,
fune

abnui nequaauam pcteft , quin Venus bora 9. verfan dfbuertt in

puncto Lbota vero 1 o in puncto M.& bora tertta w pnr'o Njm

dem vndecimo Deccmbris vfuali die , si in nullo borum tm****»



*4
fuit ^diligentijfimè quafita^ citatis horis , igltur conclufum efi

etiam ex hoc capite •

Si tandem tcrtioflatuamus , coniuncùonem Venerts cum Sole >

diei i. Dcccmbris 3 wr/// 1 1 ultimam , rwzrfierinon
poterat , t/J ^^«j- obtutum noftrvm declinaret eodem \ i . Dccem.
tris vfuali die, bora 9. antemtridiana ? punctù 0 & bora 2 .po-

meridiana in Py& bora io. aniemeridiana diet 10. Decembris in
puncto quibus omnibus temporibus , & pluribus etiam , Sol in-

fpectus e/I y non à me tantum
, fed ab alijs etiam , idq. per tubos

aliosaliosq. at borum dierum & borurn loccrum in nullo V enui
comparititi tametfifecundum dieta ^folertiffimè inuefiigata : igi*

tur ex hoc etiam capite y argumentum concludit . Cum ergo borum
trium modorum aliquo Veneremfub Sole tranfiuiffefit necefiarium
è pr£juppofitisy & in nullofuerit fub Sole* vti obferuationes conuin-
cunt> autfatendum efly totam computationem Maginijvt vtfum-
ptam , nullam effe , (quod ego non credo ) aut, cùmfuum tenea ni
& obferuationes no/tra vigorem, & debitum calculus *SMagini ho-
norem

, Venerem non infra ^fedfupra cum Sole inceffiffe. Funicu-
lus triplex difficultet- rumpitur , & ne rumperetur , triplicando
fuit , rumpat aliquisprimum, rumpatfecundum cum primo , ter-
tium cumfecundo , cum tertio prìmum : omnes tamen tres nun*
quam ruperit

.

^Anticipa Venerem vno die& amplius , eandem à Sole tantun-
dem rcmorarcy aut eidem curfu aqua ;femper coniunctio eius cum
Sole , fifuit corpo ralis > tn aliquam velmeam n vel amici cuiuf-
dam mei > obferuationem incurret . Duìucendus porro fuit eo mo-
do %JA1agini calculus) cum vt cuitari vis argumenti ncquiretjum
vt error.fi quis in eo commiffus ejfet , trimembri hac dilatatìont
eompenfaretur . Namficut in Sole cMercurius anno i6oj.m:n/e
%JVlaio> a Keplero obferuatus , tam in longitudine quam in latitu-
dine , ab ^Antonio plagino dijfenfit non parum y tia fieri pojfcs
time ndumeraty ne& Venusfimile quid auderet. £$uarc vir Am-
plijfimc, etiam te atque etiam rogatum volo , vti prò tuo in *cm^*
litterariamfauore , & ea qua polles apudtjlos viros prdclarijffi-
mos gratia , digneris impetrare ab Antonio plagino, hanc Vene-
ri* cum Sole coniunctionem , vti de nouo accuratifimc fupputan-

dam
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àam rèfumat , <?r mibiper te eommunicct> idem etiam, vt prdfìet

Keplerus èfundamentis Brabeanis > quibus nos vtinam etiam ali-

quando potìremur ; ad idem etiam ex aliorum hypothe/ibus pr<t-

ììandum&unc rogaui alium y& ego ipfe etiam per òtium tentabo :

quodfiomnes calculi condicant in 4. hos > aut 5 . etiam > & plures

diesy & Venerem latitudine à Sole nobis non eripiant : ptana cor

nemus . Sin quod vix mihi perfuadeo > coniunftionem corporalem

fattam effe negent , ob latitudinemfortajfis maiorem quam pofue-

ritMagtnus , feias totam meam ratiocinationem efie hypotheti-

cam , calculoq. Magini innixam : data & firmata bypothefi ,

fiet argumentum , euerfa vero & deftrutta bypothefi > ruat etiam

quod eratfuperflruftum : erigatur& fiet, quod verum eSì « Hoc

enim unicum in hi/ce & quaritur , & fycftatur . Vnicum quod

buie argumento labem afferre prtter difta pqfiet , efi quod Venus

fcilicetfub Sole exifiens , aut vmbram omnino non faceret, aut

tantillam certe 5 vtiprd vehementia lucis Solaris attendi ade ecu-

lorum nonpoffet . Ad quorum pofiremum rei}ondeo> vmbratpu*

Veneris , abfque vlla dubitatone fub Sole verfantis non mino*

rem apparituram , quam fit lux piena Veneris eiufdem extr^t ,

/ed proximè Solem ìncedentis , vnde cum hdc videatur y maculis

Solaribus mediocribus ( vtifuo locofufiusdicetur ) dqualis , con*

fequens effe \ vti illis <vmbra minor nequaquamfit futura ; ideoq.

étquè atque ipfd macuU contemplanda . Prdfertim fiverum efi 3

quod Chrijlopborus Clauius , Mathematicorum hoc tempore facile

princepSy&TycboBrabeafferit* Veneris diametrum vifui pa-

tentem* adSolarem effe in proportione fubdecupla . Certum efi

enim , maculas innumeras& vifas& videndas effe > quarum ad

Solis dimetientem diameter , proportìonem habeat longè Unge mi-

norem , imo vix & nevix quidem fubfexagecuplam : aliquandi

itiam tantumfubeentefimam, qud exploranti cuilibet , manifettif-

fimèpatebunt.

Adprimum dico , Veneremfub Sole incedentem vmbram ejpee-

re> atque adeo Solem à Venere , prò portiove Veneris fub eodem^

incedentis eclipfari : quodprobo ;

1 . Communi omnium tam antiquorum quam recentium Phtlo-

fovborum & Mathematicorum confenfu. Ideo enim Plato cunu*
J r D fuis



fuis affédi

s

,
" quia hanc vmbramnén adueriit '$ Venerem\~fup'r/ù>

Solem ftabiliutt . Ideo Ptokm&utcurn fuis fequacibus , Veneri*»

cum Sale concurfum direftutn *Vnquam effe noluit . Ideo Clauius iti

fuafphxra, vmbram hanc tantam effe negat y <vtab oculi ade na-

turali perdpiatur > cui confentiunt Conimbric. /. 2. de Coelo.cap.7.

qu<ejì.q.art.i.& alij paffìm .

2. Similitudine . Quia, confiat omnibus paffìm > Lunam fua
fub Solem incurfu > in eodem vmbram nebis apparentem > prò fui
portione cdufare y *vnde non abfonum videatur > idem etiam à Ve*
nerefub Sole commorante ejfici . Quia experientia idem à Mercu-
riofub Sole verfantefieri proditum efi : vidit enim Mercurium^
fub Sole,fpecie nigr<e cuiufdam macuU quidam Monachus a?ite^

annos 804. vt refert infuofingulari Phfnomeno loan. Keplerus >

& ipfemetKeplerus eundcm fub Sole vidit , *ut ibidem probatur ,

Anno 1 607. menfe Maio > die 2 8 . Quod idem etiam defe teftatur

Scaliger Exerc. 72 . cantra Cardanum 3 apud Conimbr. L 2. dt^
Coelos cap.j.q.q.ar.i.Si ergo Mercurius Soli eclip/in inducit > cut

non& Venus l

l . Experientia . Eodem enim quafi tempore quo GcliUus in-j

njarijs 11alide vrbìbus Venerem cornutam contemplatus eji > admi-
É

ratifunt , & vero inuenerunt eandemfc hemate eodem cornuto >

bifeflo, gibbo > T{om<£ etiam alij Mathematici . E quo incredibili
t

Ehxnomeno duo ineluRabrlia argumenta habemus alterum > Vene-
rem perinde <vt Lunam propria luce carere > & confequenter fub
Sole nigram vmbram referre : alttrum > ab eadem ambiri Solem »

De quo , cum omnia phdnomena ita confpirenty omnes rationes ita.

€oncinant > dubitare in pojlerum , qutfquam cordatus vir vix
audebit .

Parto igitur hac ratione > & piene , vt opinor > conformato Lu+
tiferò , ad ipfum lucis parentem nos referamus , Solem videlicet %

ipfiusq. numerafam prolem , à 1 o. Decemb. ( non habita ratianc^^

qtiod nuper aliquidfpeftandum miferim ) vfque adii. Ianuari/^

velut in pompam deducamus 5 quomagis hdc tantafamilia^ vno
intuituJpeftata 5 oculosq. animumq. mulceat Speftatoris Ratio*

vesfafìi ifi ìus meifefe fyontepaulopojl prodent

.

Primis
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Primis quafuor diehus ajlrutn Vefieris cum Sole conìuntìunu* ,

confpiciendum erat horis affigliatisi in linea CD, Veneris nimirum
CD

Ì per Solevi via, ad Eclipticam *A jB> nonnihil inclinata , (&m
magnitudine,fecundum communern Mathematìcòrumfcntentiam,
prafenti , iuxta aliquarn triumfaftàrum hypothefeon , fecundum
primam quidem , vbi Venus gefiat D,fecundum alteram , vbi E,
fecundum pofìremam, vbi F> idq. in afpeflu &fitu, qualis hic de*
pi&us efl . Vifum efl etiam proximè fequentibus maculis eclipti*

eam AH inferere, propter caufam inferius ponendam *

Ha obferuationes omnes , quantum quidem per temperatemi
heuh ( licuitautemferme femper quando ohferuaui )ftmt accu*
ratiftmajametfinon tam acuratefortajfis , in chartam vitio ma-
nuumfint tradufia : multaq. me preclara docuerunt. Itcnim,

I • Maculafpbtrica advifumfunt rarijfima>creberrtma,mix<-
(a, oblunga > polygona .

2 . Rarijfima efl macula (fi qua tamen efl , qua ojlenfamfub
ingrejfum Solisfiguram, ad exitum vfqueretinet : nulla autem ,

quod feiam , magnitudinem prurfus eandem .

3 In medio fuifub Sole incejfus y pleraq. apparent maxima ,

minima vero in exitu & ingrejjù

.

4 Pleraq. fatis magno d circumferentia Solis i?:terfìitìo , aut
confpefiuife dant , autfubtrahunt , pauciffima in ipfa Solis ora~>
conjpeftum admittunt : nonnulla autem , eaq. valde magna, im
medioferme Sole inopinato exoriuntur , contra alia , eaq. fimili*
ter corpulenta

,
fatu repente ( idefìfpatio notturno , vel diurno )

in medio quodammodo curfu deficiunt , & videri definunt.

5 Multa è maionbus
,
paruulasfubtnde ojìentant bine , inde^

ante , polì , circum circa
, easq. ex improuifo , ajpettui nottro de-

nuofurrtpiunt : & quod mirabilius, vna magna^ inpar coniugum
fapiffimè euadìt , dua vero aut plures in vnamfrequenter coeunt,

& fic ad exitum vfque perfeuerant

.

6. In ingrejfu , qua eadem vehuntur orbita i omnesferme ar-
fììjftmèfefe complettuntur , circa mediumfatis longo deferunt in*
terBitio , infine vero, quando ad exitum tenditur ,fefe vicijfim^*
prafìolart & confidare, vtin ingrejfu , ordinarie videntur.

7 . Ecrimeter macularuw quafì omnium eflfibrulis veluti qui*

bufdam



lufdam *fpcratUf> albìcantibus, ntgricantibus , & macula pleraf.
circa limbos fuos maioriflint albedine diluta , quàm adfui corpo-

ris medium , vbicunque tandem exiftant . Specie\r autem macula*
rum plurimarum in memoriam reuocat contemplatori , nunc quafi
floccum quendam niualem ^fedfubnigrum, nuncfrujìillum quod*>

dam panni nigri dilacerati , nunc conglobatam pilorum maffanti)
maznafacula obtentam

,
prout varia feilieet eft , vel crajfitudo ,

T/r/ denfìtas, opacitasuè iììorum corporum>alias veluti nubeculam
nigricantem .

8. Quadam maculf nigriores funt adoras Selis > albiores ad
extremum .

9. Omnes apparent celeriusferri in medie 5 quàm in extremis

Solis partibus •

1 o. Motus omnium videtur ejfe > parallelui ecliptica , de quo

lamen fententiam tanquam certijftmam nondum tulerim . Hoc
certum , qua medium Solem tranftunt >plus morafacerefub Sole*

ijs qua magis ad extrema Solis vergunt . Vnde nonum argumen-

tum & euidens > in Sole has maculas , non inejje.

Maculi primum conffrefìafunt , 1 o. Decemb. bora 10. vU
timofunt vife, 2 4. Dee . bora w.in vtroque autem afyefìu >prf-

fertimprimo , interuallum lucidum A inter maculas f,& mar-

ginem Solis A>*vifum , fuit amplumfatis , vnius minimum diei

(fi qutdem ab experientia aliarum macularum licet argumenta-

ri J Igitur macula t> fub Sole confumpferunt minimum 1 6. dies ,

tranfìtus illarumfuit quafifub ecliptica AH , macula vero p>

afpeófus primus contigit > 29. Dtc.b.i.cum circumferentiam Solis

pene adhuc raderet > & uifa eft eandem contingere & ueluttfecare
fuperiorefuiparte^ die lan. 1 1 .bora 3 .pomeridiana in exitu : igi-

tur totum ipfius fub Sole curriculum , ecliptica tamen ( ut in/pi-

denti patet) paratielum 9fuit ut plurimum dierum 14.

Manifeftum igitur eas maculas , quf Solis diametrum eclipti-

camfubeunty diutiusfub eo y Sole inquam uerfari , quàm eas qua-

rum uia ab eademfiue in Aufirumftue in Boream recedit . /rre-

fragabile etiam eft ( Sole inuariabili & duropofito , fine rotetur

interimfiue non ) ipfas Soli nequaquam inberere

.

Eadem maculf f, cum in Solis intrqitu contrattafuifJent> didu-

xerunt



So
Xeruntfefe in progrejfù > & infine rurfuife contraxerunt . \

Variai etiamfigurai, vti delineatio refert , exbibuerunt, iux*

fa eclipticam tamen conftanterperrexerunt . Vndc habci , notar

'bile 6. & alia
, prafertimfecundum . E quo rurfui valide arguT

mentori prò macularum extra Solem pofitu . Cum enimSol fit

torpui durum & inuariabile ( fecundum communem Philofopho?

fum & tJAlathematicorum omniumfententiam > de quo tameng
Miài ex injlituto ) imponibile efi j ifiam tantamfigurarum ob~

fcurarum vatiationem accidere > etiam vertigine Salti quacunqug
foncejja , nifi extra Solem . Cuiui quidemfigura alteratio^ multo
notabilior animaduerfa eli in maculii a, vti intuenti obuiamfiet»

xonatui enimjum> eai in chartamfidelijfimè traijcere : cum enim
primo ajpcttu>diei z%.Dec.b.2>vefp.apparuiffcnt dua tantum mar
xeuU A vna cum oblongo quodam & tenui apiculo C , die ta-

menfequenti apicului ille , in duai plenai maculai CD diHrattui
efi , cumq.A&H > 2$.&2g. Dee. apparuijfentfatii rotunda^

verfa ejl macula À^paulatim, non tamen in oblongam ,fed veluti

geminam , intereejffitq. die 30. inter A &C> etiam alia E , & In-

ter C)& D, alia minor F% habueruntq. multi1 diebui aliqua Ma-
rum laterakiparuulai adiunttai , quam quidem apparitionetn^»

vitio oculiy tubi^ aut mcdij> ideo non adfcriboy quod ijfdem momen-
tiiì & atpettu eodem^ ad diuerfaiparta adiunttafintparuula^
quibufdam maculi1 penitui nulla : vitium autem vitri , mcdy\ aut

oculi > eodem modo fe habet ad maculai omnei , eademq. operatur

verfui partem eandem , eodem tempore , vti fapijfimè expertui

fum • Creuerunt etiam ha macula incredibiliter, vfque ad medium
fui curriculi 5 prater maculam B> qug hoc peculiare habuit , quod

& caterii nigrior> & magnitudine eademfemper^ figuraq.fpka-
rica , excepto 2 . Iati, perfliterit . Fuerunt autem omnei > etiam^»

5 Jan. die ,
quo contratta multum diminuta procer/què , pra-

'ter maculam B, vifebantur , femper inftar fere atramenti nigra :

in medio autem Solii albediniiplui oficntabant > quod& macula^*

H> macula A in diametro duplay preflitit . Etenim cùm aliai ^iter-

rimafemper y inflar talpa mortui dependere

t

, fub medio tameng
Sole ^veluti rarior& lucepajjìm conjperfa apparuit , idq. perta-"

tumfui cerpui , vbi etiam permeter ipfiui, magii lacer
3 érficcci*
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dui quodammodo apparuìt : ex quo phenomeno > efficax tterums

produco argumentum > maculas ha/ce in Sole non ineffe . *Altas

tnim , qup ratio affignabitur , cur quidam macula* qualis &ifia

hfuit , in extremis Solis parttbus nigre y in medio vero fubalbidf^

compareanti Ego Solis irradiationem in auerfam à nobis macula-

rum partem affìgno , qui quidem radi/ cumfint ad nos direttiores

quando macula circa medium Solis verfatur , fit vt etiamfortius

feriant , & ipfas maculas nonnikilpe?ietrent > quod fecus fit > fi

maculi Solis limbo exiHant prcpinquiorcs .

c Sitenim in expo/ita figura-* A B, Sol ,

ex ipfius centro Cy defcriptus arcus DE9

macule alicuius circa eundem curfus.lam

fi macula Ma exifìat in D y inter Solerne

AB> & oculum F> in terrapofitum , ra-

di/ qui à Sole per maculam in oculum de-

fcendunty aut defcendere pojfent , funt

tantum , AF 9 GF, & qui interA&G à

Sole exeunt 3 & pauculiprfCerea > è dex-

tra puntti ex vicinia per maculam ad

oculum refrattiforfitan : at hi omnes mo-

do ditti radij , ad oculum deriuati , funt

debiliffimi , propter Solisfphpricam decli-

uitatem AG, etiam nudè vifiyigitur mul-

to erunt debilioresper maculam tranfmif-

fi : quam proindeJn hocfitu, oculo minime illuftratam oflendent >

& quod indefequiturjiigram relinquent . Jguf nigredo multuni^

iuuabitur à maculf contratta in fpatium anguHius amplitudine >

propter motum quem peragit circa Solem , vt dcmonftratum in-*

tabula edita.

7{adius vero CHy qui maculam perpendiculariter arradiando^

vnacumvicinisforttf/imèilluflrati ad oculum F , nunquam re-

fringttur y ideoq. albificata etiam macula in hoc pofitu non nota-

tur . Secus efi ,
quando macula medium Sclis adpunttum lyfub-

intrauerit y tunc enimy quia axis CF, vna cum IFy & KF radijs*

tàm admaculamy quàm ad oculum ortogonaliter peruenit, idcir-

tofity vtoculus, quidquidfecum radij inferunt in maculam ex
J

obuerfa



J2
•buerfa Soliparte luminìs , idfubobfcuriufculè notet, ideoq.& ma-
eulam nonnullo dilutam candore attendat , aliter quàm eueniat in
punclo D&E,cum radij 'BF & LF, obfui debilitatem , nil aut
parum, tam in macula^ quàm in oculopoffìnt .

Et hanc ego phfnomeni prffentis rationem affigno , quffimactt-
// in Solem introducantur , locum non babet, & tamen , que caufa
commoda obuio buie effettui afiignetur, non eil . Quin etiam fi
macula hé effent in Sole velutilacun? qufdam , oparteret eas dire-'

ilo , quodin medio Solefieret , vifas , obfcuriores multò apparerei
yti experientia quotidiana in ali/s atteflatur

3 quàm oblique,quoJ
in extremis accideret . Ratio buius rei eil , quodin medio totaJpe-
cus illius profunditas , in extremo , extima orafolum vifui obi/ce-
retur

.
DiceSi radios direttos à fole medio in oculum mijfos , &

antrum illud^ircwnftantes* efficere, vt oculus confufam quandam
lucem!, fpecui UH oberrantem fibividere videatur : reQfondeoi,
Cur id etiam non ,& multò magis accidat , macula in exitu , éel
ingrejlu conflituta , pr^fertim quòd ora tantum antri illius "videa-
tur l respondeofecundò , maculam *B, diametro fubquadruplam^
macula fi, in mediofole , nigrioremfuijfe quam extra medium, ni-
griorem etiam , quamjuerit macula ^ in medio , cum tamen à ra-
dijs circumieclispropterfuiparuitatem , totafuerit abforbcndo-,*
Extra folem ergo vagantur corpora ifla vmbrifera , vel ex hot
etiampbfnomeno , non infrequenti , iuxta notabile 8.

De maculai".
fluita babet bfc macula infignite peculiaria , vnde breuijfmì

percurrenda cenfeo .

ì
.
Ortum & occafumfubijt , in ipfa propemodum circumferen-

tìafolis , figura lineole cuiufdam tenui/firn; nigerrim*
, neque^,

plus albicanti/ àfole ìpatij interfe folemq.faciens , quàm quan-
tam ipfa ofiendit oculo crafltiem, qua gracilitatem litter* I, Ita-
licèpittf , vix adfquabat : quinetiam dum occideret , fuperiorc^
fui parte , bora ferita vefpertina , 1 1 Jan. peripherìamfolis atti-
git

, inferiore vero infolem nonnihil intrauit, ex qua ortus} & oc*
cafus obferuatione

.

ì Habetur , fatis iufla macul* buiusfub Sole mora , dies vi-
deheet 1 3 . nam fyatio ijii tenuifftmo , in ortu& occafu relitto* ali-

quid



quid efl tribuendum : &fi multum tribuamus , dabimus dies 14 ,

3 . Senfibìltter trenit ab ortu zfque in medium^ id efì> ad diem
4. Ianuarij) & à 5 . /anuarij eodcm modo decreuit ad occubitunt^

%fque .

4. Figura eius fuitin principio refifa tenuifimaqJineola > cui

Ad medium vfquefolis ,fenfim accreuxt in dextra parte gibbus > à
minimo circuiifegmentopaulatim excrefcens in plenumfemicircu^
lum^eoq. amplius , à medio iteròfui curriculo , pedetentim defecit

partefui dextra, infegmentafemicirculo minora , diametro adfi*
nifìram angulum quafi quendam rcttiìineum adyciens} dance cir-

ca exitum in linea rurfus quodam modo^fupernè crafiiufculam) <&
veluti capitatam claua alicuius inftar^euafit. Vndenouum habeas

indicium > ferri hdc phgnomena circafolem : alias angularis tllc^*

gibbus//nifìer} %wde emerfifjet ?

5 . Nigredo tp/ius omnium haflenus vifarum macularum (fo-

la macula B excepta ) vmbras aliarum macularum multum an*

ieceffity vnde comjcimuj) eam admodum crajjam & denfamfuiffe.
6. In medio tamenfui curfus^ dilutiorifuit albore quam extra:

quod ideo accidere demonflratum efl > quia direftiores ibidem ra-

dy à Sole immiffi^ tranfitum nonnullum advifum noftrum reperi-

re potuerint . E quofufpict-

ris > htc corpora non penitus

effe aS'ìa^a :fed crafjìtudi-

ne illorum potiffimum ra-

diorum officere tranfitioni.

7. Perirneter ipfiusjn me-

diopr£fcrtim,floccis tenuif-

fimis creberrimis vndiquc

ajperatus albuit.

8. A macula r , aque in

extremitaitbus abfuit , plus

ab eadem in medio dijtttit .

m Macula noflra. fC Mtrcurm Keplert.
g HafìenUS ccnfpefto-

rum ifiorum corporumiflud apparuìt maximum. Diameter etiam

eius vifualis efl in propostonefuboftodecupla vtplurimum ad dia*

metrum Solis vifualem , vndefiverum cft quod fcribit Keplerus

E in



54
infuofub Sole Mercurio > neceffe e& > hanc macularti ^lercurio
multò maiorem effe > cum in charta per foramen à Sole immiffo

colluflrata>maiorem etiam oftenderit proportionem adfuu dtfcam •

Accedit quod Soli vicina^ multo maiore dimidi/fui partefit irra-

diata : unde eam Veneri aquare non refurmido . Et vt rem acuii

s

cernas , Mercurius Kepleri retulit proportionem in Solis inuerfos

imagine inferiorem , iC 3 noflra 'vero maculafuperiorem m quanta

clarijfme vifendam exhibuit N. mihi& alijs : accepimusq eius

diamctrum circino >fludio minorem debito : namfi vt fefe umbra
exerebat accepi/Jemus, effet ea in Solis diametro decies & quater .

Cape bine nouum argumentum, maculas hafccy non effe velprafli-

gias oculorum >*uel ludificationem tubi , eiusuè vitrorum cuttu^

fine tubo vidcantur in charta .

io. Solafemper manfìt ,
pratermorem aliarum magnarum^ y

quafefe ha&enus communiter in plures <vmbras exfinuarunt > <vti

obferuafionum conifmi edovent . In medio tamen^nommllam deor-

fumcaudulam mifit,& circa exitum > 9. lan. nefcioqmd appetì*

dicisfinifira inferiorefui parte monSìrauit . Mota eftaquidtjlan-

ter Ecliptic* • At enimde. motu iflorum phanomenon > vtprte car-

dineprincipe 5 enucleatiora multòfuo tempare pruferamy Deo

& iJMufis mìnorumq* gentium dijs fauentibur . Qswd fi<vmbra-

rum harum delineato in charta ad vnguem nonrcfpondet, oculis

meis manui tribuatur

.

Confè&aria .

ExhaEìenus difputatis > nonìimprobabilem quis exiftimetaSpe-

ram Galilei Lunam > cum plerkq» hoc prafeferant macula . Seti-

te*tìiarn quoque illam <uel iocofam velfcriam , de Iouis > Venerìs >

Saturni Lunaq. incelisfacile refyuat : cum abfurdumfit ,eos in—*

bis tot corporiburreponere Terra vero Iplendorem refexum ali-

quem> non grattate concedat . Namfiderà iflafilaria , hac omnia

fuadent : quemadtnodum& illud itinuunt > Splendorcm illum iti—>

Luna ecliffis tempore <vjfum> effe radios Solis Lunam fubobfcurè

penetrante! : quodnum afferifortaffts non etiam poffit de luce Lu-
na, neuafecundaria y dubtum meritòfuerit . Stellai etiam 5 nan^*

improbabiliter variarum effefigurarum, rotundas autem appare-

repropter lumen <& dijìantiam y ficut experimur in candela ac*

cenfa y
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55
cenfa , cuiusfiamma eminas confpetlafphdtrica videtur , cominui

pyramidalis ^fiue conica .

Pluribus modo lubens fuperfedeo : hétcetiam arbitrar vtcunque

fati sjaéìura leéìori intelligenti . Nam cum duplex amulorum fit

genus , alter eorum , qui cum non pojfint ipfipreclare quidquant^*

pr<ejlare > preclara quoque quomodocunque carpunt : illvrum aU
terum, qui cum pojfintJed nonfecerint , mox vt alias in/igne quid

tentajfe animaduertunt > aduolant ipfi& inuolant , vt aliena ra-

piant: vtrosq. ab opere nofiro arceo hac epiftola : primi enim prio-

ra non arguent , fihoc Supplementoplcraque perfefia cernent 3 pò-

flremi non hac/ibi arrogabunt , fipleraque dicenda ditta > & pie-

raque obijcienda foluta Jpeéìabunt . Vnde cum phdnomenon hoc f

multo rnaius quam quifpiamfacilefufyicetur , quemadmodutn-*

progrejfu ipfo intelliges , & iam nififallor mentefagacijfima per-

dpis^fitfuturum : cuiq. ( iudicio meo , &pace tamen aliorum )
par ofienfumfit nullum, nequefortajfis etiam oHendendum : ma-

turauihas ad te litteras , Ungo iam tempore coftas , pr^fertim^

quoad priora , <vt eas > tufi priores , cedro ìllinas ,& batic qualem

qualem&ermanUnojtr* tuaq. Augufif gloriamferues illibatam.

Quod tumfieri confidopop ,fi editio
diutius nequaquam differa-

tur . Paria aut maiora bis propediem à me habebis . H*c , quanta

finty & quo tendant vna mecum animaduertis , vnde timeo , nifi

anteuertas , è manibus ea noftris pene extortum iri : vifocninu*

tanto rei huiufce exitu, Matematici noneritvtfe contineant

.

Continebunt autem , fi tanto à nobis relittos interuallo fernet per-

penderint : &ficvelfua &propria proment , vel certe aliena non

arrogabunt l
prohibere , penes te eft totum . Faxit Deus.vt

/ìcut htc coepimus , ita in gloriam nominis fui fehciterprofequa-

murfìniamusq. Vale vir AmpliJfime>Utteratorum Mcecenas mu-

nìfic-entiftme.
ló.Ianuarij 1612.

0 Olent in Maviatnm conuiuia inferri , mips non e/ilesjolum ,

iN fed fpettabiles etiam, qui pafcant non ventrem Jed oculos de-

Uaint Jexhilarent mentem . Ego non ita pridem ,yti noHi ,Jupe-

rùm diuis accumbere menfis admifus , admiranda vidi multai

apponi fercula , ferrif haftenus inuifa, guHaui multa , hucufque

Zrtalibus nequaquam concejfa , cumq.faporc& afpeflu eorurn^
1 1 £ 2 mirifice



mirificè capere etiam te eorundem particìpem effe voìuì^tu alios.

Proximè elapfisdiehus ,folitis deliciatus epulis, ecce tibi> nihil opi-

nanti y magnus quidam regia illius calefiis aulicus , luppiter in-

quam ^ noui quid nobìs appofuìt , quod egofpeftandum tibipariter

mitto : ha etiam me rapuit,vt ordinaria obferuationum defcriptio-

ni interrupta, hanc interi)ciendam ejle ce?ifuerim > quod utrum re*

fièfitfafìum* tuo iudicio relinquo .

Nora?

.

*A> Stella Iouis , B C, linea eclipticaparallela > relìqua Intera

reliquasfiellas ad Iouem uifas infigniunt 5 in ea quam referunt d
Ioue dijiantia > & adfé
magnitudini! proportio-

ne y itemq. adoculum è

terra illas coifpicientem

optico profpefìu , hora^

denotata . B punftum~>

orientale . C > cccidenta-

le. 1.2. 3 • & reliquifu-

pra in/cripti numeri ,fe-

ptentrionem occupante il-

lis oppofita inferiorparsy

auflrum refpicit .

Obfcruationes omnes

funt fafiaJìudiofummo*
4.Aprii.i.h.» v. 5-A Pr.3.hs. v.

. <j.Apr. 5 .h. 9 . v. celoJerenijnmo Jcmper %

7 .Apr. 5. h.p.Vcfp. 9. Apr. 7.h.8.Vcfp. 9 . Apr.8.h.8^ Vefp. f J J
i r \ * n

7 tumcumobferuatum efty

& obfcurijjimo pkrumque, in abfentia videlicet Luna : tubis vero

varijs eìr excellentiffimis , quorum vno , meliorem hafienus ad
fiellas louialesnon vidi . Infpexerunt fiellas eafdem etiam alìj .

Hac eo diJputo,vti apparenti) s ijlisfua con/letfides . Circulo com-

prebendifingulas obferuationes \ vt qua ftella ad quam perfine-

rentyfine confu/tonefpefìaretur. His igiturfiabilifts :

Cum flellulas in linea HC cxiflentes louiales & non fixaseffe
certumfit , defola inferiore flcllula E> controuertatur , erratica ne

fit ad Iouem, an fiabilita infirmamento ì Poflerius hoc ego puta-

barn , aliquot diebus } obquam etiam rem > adfcripferam UH ììl~>

obfer-
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37
ebferuatìonibus ^fixa , at veroJtprìmamedys , media pofìremis

conferoy ajfeclam louis agnofcere, bis indiejjs cogor .

Primus i Ilius contuitus mihi obtigit 30. Marti/ , quo tempore^

Jlella D longitudo à louefuit 6 . vcluti minutorum , quanta fuit

latitudp aufiralis siella F , cuius longitudo à louefuit minutorum

ferme 8'. Vltimas illius afpe&us aecidit 8. Aprilis die , ( namfe-

quentibus diebus etiam diligentijfimè quafita , vifa vlterius non

ejt ,.tametfi ali* flellula Iouiales, vel minima comparerent , cce-

lumq. & reliqua omniafauerent ) quo tempore latitudo flellula E
aufiralisfuit eadem qua die 30. Martij, at vero longitudo ad Io-

uem quafi nulla, centra etiam tam louis A,quamfiella E> concur-

riffe videntur 8. Aprilis in eandem A E , perpendicularem ad re-

Barn BC. Igitur à die Marti/ $o.ad Z.zAprilis, inclufiuè,ad con-

iunftionem vfque louis &fiella huius E , confumpta funt minuta

8'. luppiter autem, his ipfìs decem diebus, ^30. nimirum Martij

ad 8 . Aprilis , procejfit contrafìgnorum coifequentiam ab ortu in~>

ùccafum minutis minimum 14'. impoffibile ergo efi, vt Jlella Ey

fueritfixa : alias 8. Aprilis nonfutJJ'et coniunfìa loui lateraliter^

fed ab codem porrò retrufa ejfet inpunttum I > verfus ortum , hoc

autemfa fium non efi , igitur nequefixa efi : erratica ergo ejì ad

loucm , cumq. 30. piarti], angulus ADE, à louefiella D & E
reprdfentatus ,fuerit maior refio , vfque ad 5 .Aprilis , & ex ilio

temporefemper minor retto , confequens efi, motum Bella E appa-

rentem, velocioremfuiffe motufiella D. Et hac efi ratio vna qua

huc me impulit : accipe alteram, non minus ejficacem.

Stellafixa , eademfemper apparent, coelofereno& obfcuris ne-

fiibus, & lucis egritudine , & magnitudine molis, at ifta Cellula

E, cum 3 o.Martijfe nohis praberet vifendam & lucentiffimam^,

& maximamper tubum , (vtpote tantam , quanta efi libera ocu-

lorum acieifiella qualibet honorisprimi, & quanta hattenus qua-

uis confpe&a efifella louialis )fenfim tamenfuccedentibus diebus,

in vtrifque defecit , ita vt reliquas flellulas louis , qmbus antt^

parfuerat ,
defereret, donec tandem velminimis inferior, 8.Aprì-

Us, per tubum praflantijfimum , agerrimè, ccelo licetfudiffimo, vU

timumq. vifa efi, cum tamen, diebus primisfua apparitionis 5 tm

hs etiam dòilioribusfernet ingereret , luculentamfatis & corpu-

lentamy
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Untam.,pofi B.autem Aprilis, ad hunc vfque diem , quo bac/criho,
confpicipenitus de/ierit, cùmtamen aliafefeJlelluU Jouiales , lucis& corporis multò quam potiebatur Bella E, minoris , nobis pajftm
obtruderent . Stella ergofirmamenti , hocfidus non eìl, cur enim^»
modo non amplius apparet / Imofi/iellafirmamenti eB, 2 1 .Apri-
li* apparebit in eodem ad louemfitu,quo apparuit die 3 o. Marti')»
cumluppiter iamfit direcius . In firmamento itaque fieltabac
non efi : vndc confonumcji , louis iìlam effe comitem , eamq. la-
teralem^»

.

Habemus itaque nouum nunc ,& quintum louis Lateroneni^

,

quem ego tibifamiliaq. tua dicatum& donatum voluerim, cumq.
30.& 31. Marti/, itemq. 1.6.& 8. Aprili* , luculenter fulferint
•quatuor ali) louis pianeta, tiegari ncquit, bumfimul allucentem ,
quinarium aulicorum iBorum numerum expleuijfe .

Habemus etiam,miniBros ho/ce, dominumfuum ad latus etiam
circumBare , nonfeeus atquefatellites fuiSolem circumcurfant

.

Quodfifiella hacfuum circa louem curriculum -uniformiter perfi-
git, necejle erit vtfuo tempore reuideatur, nam licet luppiterfem-
per haclenus afcendat à nobis , multumq. minuatur , nefcio tamen
an afpeclum huiusfiella pofi dtes 1 o. aut 1 8. nonfit redditurus ,
cum ver/ari deberet tum infemicirculifui parte inferiore.Quodfinumquum redibit , quod nonnthtl vereor , & reliqui louis affida
'utcunque infinuant , cum repente quidam appareant , repente ali)

euanefcant , ad eum fere modum quo vmbra in Sole , quid de bis
Bellulis flatuamus difficulter equidem anìmaduerto . ^Motum^
etiam earum ordinatumpromere , ex apparitionum obferuationi-
bus

, quas multa* & meas & aliorum, easq.fatis exaclas habeo,
egoarduum exifiimo,fi non etiam imponibile. Itaque ,nonfruflra
in editis maculis Solaribus dixi , eandem videri rationem & ma-
cularum Solis, &Jlellarum louis . Sicut etiam alia& alia hacle-
nusfemper maculafibifuccedunt , ita videntur& /teIla Ioui*,quò
ergo, inquisjvbeunt, vndeveniunt ì Hoc opus , hic laborefi , &
bic iubet modo Plato quiefetre . h^c enim in tanta re , pracipitart
fententiam meritoformtdo . Veritatem tamen breui eruendam non
defpcro . Tu interim hoc tuofidere arradiare , & fipotèfifieri à
morbo leuare , vt 'Aeipublica tua , nobisq. diu lucear incolumi* :

Apelles



*9
.

Apclles au/cm tuus libifoli notus , ali]s ignotus luceat . 1 4. Apri-

1612.

VAriè à varijsfentitur y de Maculis Solaribus in tabula Ar
pellea àme depiéìisifunt nonnulli\qui adhuc de reifubftan-

tia ambigant , & illudi ab oculis y vitris, aereue interiettoformi»

dent 3 plerique hoc pofito timore , capite relitta > membra truncanh

alius enim parallaxin animzduerti pojfe, vel non pofie negatyalius

maculas inejjè Soli contendi

t

, aliusfemperfubejfe , alius fplend^

rem illis adimit > nigriorem alius atque denfetatemjicc defuni qui

gracilitatem ingreffis &max egrejjuris adimant , motum ctiatn—>

Jub ingrejfum egrejfumq tardiorem > »* medio autemceleriortwu*

qui infidetur 7
non deefi . De-

nique nil ferme dittum y quod

non ab aliquofit impugnatUm.

Ego vt & mibi >& tibiy& rei

meritati > omnibusque , fifieri

pòte/i yfatisfaciam y adomnia

obietta refyondebo , brcuijfimc

tamen , hac epifiola . tAtque

vt ab illufionibus incipiani^ :

omnis qua in vfu tubi optici >

( quem vtinSolem dirigitur y

Heliofcopium haud ineptè quis

indigitet ) fallacia contingere

poteft y aut ab oculo y aut d vi-

tris y aut ab eo quod eft tubum

uter Solemq. corpore tranfyi-

po y
proueniat oportet . Se-

ttrum igitur quodoculus in-*

Solem introducere njidetury ap-

paret modo aranea in centro

telarumfuarum penduta^ modo

nmufea ,
modòfubnigra per in-

tevrum Solem tranfuerfumfluitas & intqualiter laia.deorfumq.

vrxrertim lacerata Tana y modo nubeculafubumbrofa , modo alta

alijq- guttuU nouuìiil adnigredinem vergentes : qu* omnia tn~>



4°
appofitis cernunturfiguris In A, habesaraneas& mufcas, itti
T, zonas vndantesyin C,nubeculas , in D}ftillas . Et b$c omni*-*
fubinde inSoleapparent purgatif/imo,per tubum excellentiffimum :

& aboculifolius humore aqueo agitato prouenire inde manifeftum
eft y quod eiufmodiphanta/matafrequenter obijciantur ijs quifunt
oculis bumidioribu/i aut quifistiarefruuntur vifu i vt plurimum
foft menfam, deinde,quodalia oculus dexter, aliafirn/ter , eodem
etiam tempore,per Heliofcopium idem referat, quodfepe nihil nifi
purum Solem 4 &. qutfub eoyifuntur , vnusrefet'at oculus , dum
alterdfta monftra obtrudit, quod alius homo eodem tempore & tu-
bo hec videat, alius non, quod idem homo/patio vnius vel duorum
primot-um minutarum , plus minus , btcxadem aut euanefcere^tut
iocum, in Sole, cfteris omnibus inua -iatis , commutarefentìt

, quod
vi/a bfc omniaplerumque abigantur autforti ciliorum claufu, aut
oculi hallucìnantis perfrittione : quod hfc omnia tandem

, // in Sole
tompareant , tubo translato in aliad obiettum quodcunque vel /«-
eidum vel illuftratum , nobisq. vicinum& pnbe cognitum ,fimi-
liter videantur etiam in eodem,dummodo oculum dittis modis non
emendauerimus ante . Et hecphenomena quidem ludicra non ego
tantum experiorfrequenùffimè

',

'
fed& omnes ali) wxta mecum ,

qui confuetudinem inftrumenti huius velexilemfunt natii . Vnde
qui decepticnis huius ignarifunt .facile Soli affingant , quod oculis
illorum tneft , & quia hec oculorum ludibria in dies , quin etiam-»
horas& momentaferme , funt mutationi obnoxia , facile quod in
Soleftabiliter ineffe apparet , vifus inconftantie ipfi adfcribant .

Quo exfonte illud
'
fluxijfe arbitrar , quod iam olim literis tuisfi-

gmficafti , vt in Italia alicubi covfpiceretur Sci lineis quibufdam
nigris quafiperpendicularibusfettus . Et ne quis ambigat appa.
rentias ha/ce

, àfolo plerumque oculo , non autem à vitris ftmul ,
aut aere profettas effe, ecce tibi , notte obfcura expetteris hec
omnia infatis magna ad canddam vel lucernam ardetem diftan-
tta: in qua eodem tempore fiue per tubum eumdem ,/iue etiam-,
abfque vllo tubo, videbis alia oculo dextro ( nam rariffimè accidie
vt ambo oculi in idem reprefentandumconfpirent ) alia finiftro ,
alia vtrifque apertis, alia alterutro tantum : alia tu , alia alius ,
ormo* tamen omnium &fingulorum oculi , videbunt aut araneas

quodam-
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4 1

quodammodo mgras.autfluttuantes tranfuerjim fumorum in me-
dio igne ?onas. aut nebulas nubeculasuè vifum hebetantes^ut gut-
tulas crebras lucem in varia, dirimente! : nonfecus atque per tu-
bum h<tc $adem oculus in Sole contemplati^ , cum tamen infint ip-

fimet oculo. <vti declaratumeflfatis .

Alter tubi optici error canfatur à vitris, aut enim fphxricx ro-
tunditatis nonfanti&figuram obietti adultera?n,aut adfufficien-
temperpolitionem non adduca , & nubeculas. vel aqualiterJpar-
fas nebulas inducunt > propterea quod fpecies pyramidis optici ab
obietto in vitrum a$J$rum incidens , aut tranfitum non tnueniat

,

aut ordinem certi' perturbet , ideoque confufionem in oculo pariat :

aut vndis bullisuè funt infetta : quorum prius vitium in ipfum^*
obiettumadtoredundat, vt quod e/i in vitro, oculus piane /ibi

perfuadeat ejje in obietto. poHerius autem bullarum objlaculum y

tn contraria peccat ; vel enim bulU perjpicu*funt tot*, vel non-*:

fìprimum . effundunt/ìnguU /ìngulos quodammodo vifuifoles ,fi
fecundum.finguU (ìngulos veluti carbone* oculis ingerunty idque^
tìon nifiper fpeciei inuerfionem r vt quje bulUfunt in dextra vitri

parte-, appareant oculo èffe infinifiravitri eiufdem latere . Sed

h&c melius infchematis intelligentur . vbi E y monflrat vndantes

vitri trattus. qui totam inficiunt obiettifpeciem. quodpatetfi So*

lem perfimile vitrum in murum leuem > vel tranjmittas. vel àfi-
mili vitro in eundem refiettas . etenim tota Solis imago ifìis tra-

ttibus Jiuttuabit : haud aliter accidit in oculo . quando per tale vi-

trum participat rei vifefimulachrum : ex quo etiam rationem^*

reddamus > cur ab aqua mota res non tam liquide reflettantur^at-

que à quietafigura F, exhibet bullarum opacarum effettus , qui à

guttis in oculo decidentibus & aranearumfimulachru . in circulis

A>& Dyfuperioribus exprejfis,parum abfunt. nifi quod illafpettra

facile abigantur . h<ec autem bullis durantibus numquam . In vi-

tro G y apparent bulU tralucida , dijfundunt enim firìgulte inflar

Solis parui radios , & liquidam vifionem multum remorantur

.

Hdc autem peccata a vitris commini argumentofuntfequentia^l

Etenim eodem tempore ambo vnius hominis , aut etiam diuerfo*

rum hominum oculi vici/firn adhibiti . ih vitia eadem piane incur-

runU <*M *vnus, vel ambo quorumuis oculi > tempore quocumque in

F tubum



tuhum iflum admijjì , in eadcm rurfus vitia impìngunty& eodem>

vel diuerfo tempore^fivitra iiìa è tubo amoueantur > inq. locum-j

dia inferantur, non amplius cementur qu* prius, preterea ,fivi-

tiofa isìa vitra in tubo girentur, circumagcntur vna cum ip/isper-

itato interim ordine , numero &fitu & magnitudine ,
pradifio-*

phantafmata, amplius tubus à Sole y quxquauerfum alto , etiam in

purgatiffimum fithera direftus , fteum defert iftas apparitiones ,

quod mirabilius ^fitubum infenefìram habitacuii tui ante tepofi-

tam, autfub dio in candidumparietem proximum , obtendas >ycl

ehartam albij/imam eidem obuertas , intueberis tamen nihilominus

h&cphtnomena omnia , vtprius ,
Quafatisfuperqucconuificunt ,

ea nec ab a/pettata re, 7iec ab aere , nec ab oculo > fed à vitris cxo~

viri . Etvt certus ejfem , vtrum hanc pbantafiam bulU lentium^

vitrearum efficerent, alleui iuxtanonnullas , &fupra aliquasfru-

Jlilla cer<e,& fic inueni alias à fuperlita cerapenitus occupariyalias

cum eadem iuxtafe pofìta cera , oftenfia confueta obtrudere > in-*

quo ilia mirificentiffima mihifunt vi/a > quod bulle alias ita exi^

les > vt afpeflumferme effugerint , vifie funi referre magna fané

carbonumfrufla 3 & hoc euenit ob vicinitàtem bulU ad oculunuj >

qui eam ideinofub malore angulo haufit \ tàmobhumoris aquei >

quàm vitreifattam refraflionem , in fuperfiele enimfui conuexa

anterioreyantequamfenfatio eliciaturjrefrafìio fyeciei immiffd an~

gufìias radiationes propter conuexitatem humorum dilatat , &fic
angulus viftonis maior , rem alias paruam > valde amplam prabet

confpiciendam. Ex quo obiter colligo duo : alterum , fieri poffe , vt

res in oculo reprefentetur maior multo quamfit ipfa> alterum , ac-

ciderepojfe , vt oculus percipiat obieflum etiam fu* tuniche come*

contiguum, cum bulU iftdfint eidem vicinifftma : imo vero hmus

ipfius rei veritatem vt adipifeerery admoto adoculum tubo yfccun-

dum moremy inconniuentiq. eidem (quodfieri potèfi ) immifi le*

uem calamumyeumq. ad tunicam corneam bine inde leniter admo-

tum traxi& conHantiffìmè vidi : ex qua experientia certiffima

,

verum alias Ariflotelis diflum . Senfibilefuprafenfum pofitum^

nonfacerefenfationemy explicandum ejl in oculo yfitotum occupet :

fic enim lucem omnem ad videndum neceffariam excludtt y vtpa-

tet in cili/S) aut certeJocutus efie dicendus eft, de eafenfatione qn<*

fi'



fit & fierifolet ordinarie eum mentis aduertentia , plurima enim

fenttmus , qu<t tamen non aduertimus neque aduertere pojfumust

propterfenfibile maius, à quo minus in genere ilio vtfenttatur,pro-

hibetur . Cam enim bullarum ifiarum ajpettus , quem priore am+
plius mirabar, contingatfecundumJpeciei inuerfionem > ita vt pu*

JluU in 'vitro concauofuperna , videantur infra , & quafunt in-*

fini/tra, dextram occupent vifit pattern , fit vt Species h<e infefinì

valde debiles , & quia inuertuntur, & quia rarafunt > propterea

quod latitudinem obietti à quo promanant excedant > & quia lu~

mine debilijfimo vtuntur^è quibus rationem do, cur ea qu£ ab ocu-

A_ lo remotiorafunt , viciniffima ifìa ne aduertantur,

fupprimant . Illa enim radios direttiores , collettio-

res, lucidiores immittunt , hac omnia debiliora.Scd

& hoc ipfum oculorum experimentum $ oculis tuis

fubijcere placet . Infigura enim adiettafit vitrum

concauum A) cui oppofitus oculus By videat duas in

concauo bullas C,fimjlram in vitro , D, dextrain^

in eodem , itaqUèfimflra bulla C, incidet in E,dex-

tram humoris crtfiàllini partem , &D, in Fi ciuf-

dem humoris partemfiniftram , prof?ter

inuerfionum puntta . Et cum diflantia G C, fit mi-

nor quam GE, ideino necejfe efl , bafin coni optici

GÈ, maiorem effe, bafi coni GC, ideoq. bullam din

E, vifam , maiorem multo apparere , quamfit in-*

C . Sed de bis exattius alias •

GAdhaìic porrò è vitris ortamfallaciam , reuoco

& ifìudJpettaculum , quod è vttris indebite àf^jr

dtftantibus enafeitur , aut enim nimium dilata, So-

levi in radios eosq. vari) colorir diipefeunt, aut con-

tratta nimis , eundem in nubes condenfant , qua

ambo confideres in allatisfibematis , in quorum^

altero <A> refertur Sol nimium ampliata, in altero *B , nimts ar-

ttatus , tnq. nubes candicantes intqualìterq. terminatas compa-

tta : ex quo illudfluxijfc arbitror , vt non nemo in Sole non con-

temnendam aduerterit afperitatemje qua tamen etiampaulopofi.

Ex ufdemfentibus quidam in Nodofuo Gordio , mala & precoci

f> • Fi mmis>



4*
nìmisjmo imperita experientia y qua Iouisfidus infaculam trifid-

carti accendit > negauitflellas Iouiales .

Tertium circa maculas erratum inducavi'potefl
r

3
mcdij Inter

nes &> Solem pofiti 'vana temperies . De quo ta^en quid conqut -

rarfingulariter , non habeo . In duobus autem vimfuam exe>it *

aliam quidem in colorando Sole> & maculis , aliam in todem vel

txafperando ^ <vel illis tremefaciendis . Etenim nubes tenue s ma-
culis nigrorem augent > vapores lenti Solis lucem in colorem dedu-

cunt
, ijdem denfi& vifeofi eundem nubi candidiffima in perime-

tro non mundi-ter precise affimilant , ijdem puri/ed agitati , eun-

dem in peripherit multifxriam exafperant . Sjhiod in caufapotiffi-

mufn fuxt y ut Solis ambitus nonnullis etiam lacunofus videretur •

Sed hoc djolis interiefìis vaporibus in Solem introduci certum eji

ex ea
y
quod eodem tempore di/ci Jolaris terminus vbifijjus apva-

rebati mox redintegretur
y
vbi integer^ mox [cindatur ,

idq. vici//:-

tudmaria flufìuatione , donec aut vapores UH quiefeant > aut Sol

verfus altitudinem meridianam ex, illis emergat : tum etiam Ha-
bili perfeftijìimaq. rotunditate nitet . Figura autem Solis in am-
bitufuo vacillantis , offertur Intera C. Keliqua prioribus multum
funt affinia . Inquies autem iftorum vaporum in ipfas frequenter

etiam rnaculas refultat > ?iam & ipfe non raro ebulliunt quodam-
moda infuo loco .^tremunt , & nefeio quam nutationem vibrant :

ftd haeofhmafubieflorum vaporum malida contingunt .

Et. h<tc quidemJunt, qua buius celeberrimi pb^nomeni clarita-

tem obfcurare^veritatejnlabefaBare^fanitatem inficére queant>at

ego , ex ipfis vmbris lucem , ex erroribusfeientiam , medicinarn^

confido è veneno : Scorpius etiam ifte^ et/t nomi ibi lferiendo videa

tur Udere > comprejfus tamenfortiter oleum exfudat , quo vulnus

fafìum clementerfanat. tAge ergo * laruaxdemamus primiwL.^

portentis iflis ytalia ultra adhibeamus qua uiti/jdiéìis carcau? >

cculos diligenter lufiremvs , tubum illis debite applicemus, tubami
inquamnumeris fuis abfolutum : Solem purgato calo in ilios ad-

mittamus , dico in hoc cafu , quidquid umbrarum fefe ojferat ,fu-
tura* non umbras^feduera corpora Perìheliaca^ eo quod puliamo
^arumfubeant conditionum , quas circa ludificationes retuli , fed
*ub Sole quQtidiefenfim ab ortu in occafum in plano , uel' eclip tic <e >

: '••{
' vel
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. rvel ccltpticA parallelo tranfeant^ contrafignorum ordinem >fub Som
le inquam , nam infemicirculofuperiore mouenturfupra Solerne
ab occafu in ortum ,fecundumJignorum confequentiam. Et hoc ai'

gumentum irrefragabile efì . Sed uicifftm aflringamus uifis ijlis >

Agronomo glaucomata nefcio qu<* obijcientibus ylaruas prcfftus<>&

oleum mox /aiutare eliciemus . Etenim deli&a aeris maculas fo-
lares\ auipenitusnon attingunt , aut omnino aipettui tolluntyutfic

aeris uitia , nequeant dici maculp . Apertìo aerò tubi aut nimia \

aut nimis parua > maculas pariter corifeBui adimit > ut etiam^j

ex hoc capite illis periculi nìhil immineat.Sole bullg* folg uitrvrum

arcnulf,foU ftillarum ex oculo fluitantiumaranule , maculas ip*

Jijjlmas mentiuntur , nam qui hafce mufcas una cum maculis cer-.

nat , is neutiquam dtfcernat , nifi prioribus adhibitts uerfationis ,

translatxonis icomprejfionis remedijs : & hoc è compreJJo Scorpione

oleum uulneratum oculumfanat > mendacium à uerofeparat. Ma-,

culf etiamfolaresfemper &fubfolo Sole fiabiles> reliquf quaqua-

uerfum rotatiles > & in omnem locum tralaticiffpedabuntur . Et

hoc argumentum irrefragabile efi . E quonouerit iudicare non—

>

nemo , quidfit illud quodvidit in.aere purifimo nigrorum corpiif

culorum, cum tamcn véi ufo tefle, ea in aere non inejfevt . /nfunt

auttm vel oculo , 'vel vitris .

lamfi oslendero m iculas folares ettam videri fine vllo tubo >

oculo kominis cuiufuis , quid ovponet quifquis opponiti vt nari im^

ponat ? Certe nec oculus, nec intra, nec n$*$BÙ*ùtit iuip<irir ;!ca-

pe ergo. Sol perfaramen rotundnm, huius cireiter ar^tiìitndmi r
50>

aut paulò mawris , mmijfus perpendicularitcr in ebartam muri-

dam y aut aliudplanum albumife <& omniafubfe corpora isLi^

offenditi in proportione} diflantia y&fitu , & numero
\ quemfer-

iiant tàm adjè) quàm adSolem . Et hoc modoohferuationes quam-

plurimas peregt , maculai offendi quibujuis vokniilus \ qu* Lìtn

magn<t,tam denfie , tam mgrs quandoque fùerunt > vt per nube s.

etiam crajfas valdè trafparerent . Et hoc argumentum omnifrau*

disfusptcwne vacuum efi 1 Nec opus eft , vt multi non rette opi- •

nxntur*, locum adeo tenebricofum effe : ero cnim ifta obfew* tnlocis

talibus, in quibus &ferwere pnjfem& legere . Diflaniia^agna^

ab inuerfionisforamine y m;dtumvalet. m
•<,.... -H

Rurfus,



4<
Rurfus>/$fpcculum terfum Soli obtehdas , m^. parietem mun*

dum chartamq. debite difìantem,fpeciem Solis à Speculo reflefìas »

videbis maeulas Solis ^ numero>ordine & magnitudine, tàmadfé >

quàm ad Solem . Et hunc obferuandi modum , din fruflra qudjì-

tum, accepi ab optimo quodam amico meo. Qua macular indagane

di ratio , omni ctiam prorfus errandi labe caret .

Tandem prdter experientiam, prdter rationum momenta , tàm
htc quàmfuperioribus litteris prolata^accedit virorum hoc duo do*

(ìijjimorum adftipulatio : quorum ali/ auritifunt teftes huius phd-

nomeni, ali) oculati . Auritorum, id efi eorum y qui aures in Solis

arcana erigere , quàm oculos dirigere malunt y totfunt , fua^k

autoritate pertinacem quemlibet flettere merito deberent > & ab

errorefuo deducere : quorum quidem prdftantijfimorum virorum
fententiam & nomina per te naftus , non ingrata arbitrar memo^
ria refricabó . Ipfam igiturphdnomeni huiusfubjlantiam haud in*

uitis animis admiferunt in Italia huius duilumina^ T{cuerendiJJi-

mus & LlluHrifJimus Cardinalis Borromdus Archiepifc. tJMedio-

lanenfis ; Andreas Chioccus %lMedicus Veronenfis : celeberrima

&fuoiamfplendefcens tubare Ioan. Antonius Maginus : Admo-
dum Reuerendus ^Angelus Grillus; Oflauius 'Brentonus ; Leonar*

dus Catwnicus:& quidam alt/, nomine mihi incogniti . Moguntid
loannes T{einhardus Ziegler Soc. lefu T\efìor . InTìelgioidofttJJi-

mus vir Simon Steuinius. In Bohemia> loannes Keplerus Cdfareus

Mathematìcus . In Germania noflra loannes Pc&toriusy Profejfor

tifine Altorflj, olim a tJAlathefl Imperatori Maximiliano , quem-
admodum è relationefide digna habeo . loannes Georgius Breng-

ger , Dotìor Medicind Kauffburnd . Et ali) quampìurimi , nunc

non commemorandi . Et hi quidem omnes , licet in fcntentijs va-

rient , tum Interfe> tum à me diferepent , m eo tamen quod ejl ca-

put , nimirum experientiam hanc in re exiftere , & non eam eflt->

vel vitriy veloculi ludificationem > libenter confinante tametfi ocu-

lisfuismet nunquam vfurparint . Sapientis Jcilicet effe probe per*

fpicìunt id quod cum ratione ajferitur , non efie temeraria perfua-

fione refelbndum ^fed maturitàte iudicij prudenter penfitandum .

Ad illos nunc me confero ,
qui eadem non afjtnfu tantum,fed&

fenfu comptèbaruntfuo : quorum lialiafat multos dedit . Etenim
Ciri-
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Chrijlophorus Gruenberger Soc. lefu, infìgnis Mathematica , eas

videre coepit 2. Februarijyinfeflo B. Virginis Purificationis > Sed

& Paulus Gulden. itidem T{pmx eiufdem Soc. Mathematica no-

bilis y à 1 8 . Marti/ vfque adii .eiufdem in Sole maculas obferua-

uit • Quarum obferuationum macuU , quia animaduerfiones di-

gnas comprehendunt ,funtaltius repctcnda . Et quia omnes abfo*

lutdfunt perfaramen inuerfionis > ideino tenendum illarum figu-

ram & fttum atque amplitudinem talem effe , qualis fuffìciat ad

multa inde concludenda , à die igitur 1 6. menfts Marti\ vfqu; ad

4.Aprilis ifiifuerunt Solis afpeftus.

Has obferuationes apponere necejfarium vifumeB> vt & tu

videas , quàm cenforem minime timeam > cum vix ambigam ho-

rum dierum animaduerfiones ab alijsfaftas, & Paulus Giddens

pertyi-
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Jcrfpiciaf, quam ille mecum, quàmego cum ilio concordem , quod
accidijje advnguem arbitrar . Deinde quia omniaferme qu<z irt-*

bi/ce pb<enomenis contingunt miracula , horum dierum curriculo

funt oftenfa. Macula quippe a> decimofexto Marti]à me& doflif-

Jimo quodam 'viro {profetare ^Alatbematico Romano , tàm tubo *

quamfine tubo confpcóìa, Iouem ilio tempore maximum , tquauit
diametro : fedfenfìm& magnitudine&figura defecit , bifida^*

enim vifa efl 1 8 . Martijy & 19. at trifida 20. tum ad/implicita-
temfefe reduxity donec pofì 23. conjpici Jefijt . Sedex kac appari-
tione non continuo inferre audco , hac corpufcula y imo ingentia cor-

pura y <vel augeri & minui re ipfawtl nafcipemtus& denafc'hcum
eadem macula a> *vigefimofecundo Marti/ fefe heliofcopio fubtra-
xerit y flitertt denuo 'vigefimotertio : at 'verof pofi duum dierum
)ccidtaiionem> reddidcritfernet 24. Marti) yparua alias & igno-

bili^ vmbra > qua res cum aliasf£pe accidaty etiam in minimis&
tenuijjìmis eiufmodi corpufeulis 9 qufmadmodumfi oporteret y pro-
dere pojfem horam, diem, <& mc?ifemyfu£picaricQgor

y contra quam
multi opinantur , corpora iftavix nafc^ & inferire pcjfe , fed eiuf-

modi epiphaniasy aphanìasy anaphaniaSyofpeftuumq. reciprocatio-

nes euemre propter alias caufas y referendas in motum , in rarita-

tem &' denfitatem , fitum ad Solem } illuminationem reciprocam y

medi) accedentis uarietatem yfiguram deniquepropriamy qua ta-

men-Ha-omnia dixerimy non ut àfententia hac in aliam obire non
uelim 7 a.ut non pdfjim 5 fiipfa rei ueritas in aliam nos deduxerit •

Vfitatiora izutesnfequimur haflsnus, <& d Phihfophis'magis rece-

pta . Eadem porro macula A } 17. Alarti/ tum à dicìo profejforc

wuifae/ì) iUrn etiam a quodam alio dotiijfimo uiro conjpetia , cu*

uis magnam Chronologiam propediem} uti fpero uidebimus: tam^>
denfit porro nigredinis fyeciem nobis infudity uti cu

,
Soliscirculo in ebarta proietìo,ipfa per tales nubès>

qUétfolare difeum penitusferme obfufcabant (quod
in adiefta cermsfiguraJtamen nigerrima tra?ifitu

ad oculum inuenerit^ tenebrofior ergo erat nubibus;
'

v
minus e?iim tcnebrofum per maius haudquaquam

17. Mant) .4._
r

* tTanfpar€t y
uti neque tela tenuisper crajfum ali-

quemfaccumjkctfaccus per telam ad oculum peruadat. Hoc idem

pr<tftitit>
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pr£jtitit % & amplius multo , macula e , hoc idem ejficiunt pler&q.

malore$ in hodiernum vfque diem : res fulum animaduerfione tn+

diget . Habeoq. huius rei tefles oculatos quamplurimos . E macula

ìnfuper g, & h, colligas dijformitatem motus ; macula enim g, in-

grejja ejl Solem 2 6.Marti), quin & ante bum ,fed vi/a non cH,at

vero macuU h , introitus accidit Marti) 28. egrejTus veròvtriuf
que videturfuijfefimuU ^.fcilicet Aprilis : quid indefiat , facilè

vtdcsy has videlicet vmbras in Sole non inejje^ nifi Solem mari mu-
tabiliorem velis (latuere . TSfjim cum macula e >fub Sole incejferit

minimum duodecim integros dies , at vero g,fummumvndecim,h
vt plurimum noucm* imponìbile efi vt infint Soli etiam rotato , non

tamen plurimumfecundum quafdamfui partes corrupto. Sicut au~

tem macula a, &f> ante exitum defecit, ita macuU tres l} & du4
m, cum quadam alia , in principio nonfunt vi/e . Motus tardità*

tem in ingreffu & exitu , celeritatem in medio^ quemadrnodum &
^Metamorphofin, difcas è plerisque ,potijftmum autem ex e , ma*
cula : qu<e ab ingrejTufuo nonnihil auxit per aliquot dies , fed po+

ficafenfim magnitudinem amifit , gracilitatem virinque , vti ad-

pitta e(l , ofìendit . Nam hd obferuatiunesfere omnes exceptd non

folum tubo , verum etiam charta Soli perforamen dedutto ortogo-

naliter obietta : itaque verum macularumJitum & motumfuppe*
ditauit Solis difcus in cbartam traiecìus y figurationem tubus in-*

"Solem direttus : vnde arbitror hafce obferuationes tales effe* quale

s

defiderari, vel a te in omnibus exaggerattjffìmo, poffint . Vincenti}

parster Dotti Patauini circa maculas pbdnomena iampridem cum

meis contuli, & tibifpettanda remifi.
Sed tnclyta nobilijfmi cuiufdam vnaq. dottiffimi viri Veneti

modcflia pratereunda non eli , quifuofuppreffo, Protogenis nomen

induit y dignus hoc ipfo, tamfuo, quam alieno nomine tclcbrari : is

igitur infuo de maculis iudicio> h<£C inter alia, oculatus promit.

Confequenria? harum obfcruationum fune hx .

I . Has apparitiones non ejfe tantum in oculo .

- 2. Nonejfevitrivitium.

3 . Non aeris ludibrium ,fedncque in ipfo , ncque in aliquo c&

lo verfari quodfit Sole multo inferius .

" 4. %afyloueri circa Solem*

G A Sole



5o
5 • A Sole prope dijlare > quod alias in longa ab ìpfo remotìont^

illuflratte viderentur^ vt Luna,Venus,& Mercurius .

6. Ejfe porpora multum planafiue tenuia , propterea quod in**

longitudinefph<zr<t diminuatur ipfarurn diameter , at in latitudine

conferitetur , (hoceji > quol gracilefcant iuxta perimetri folaris

extenjìonem - )
7. Nvn effe in numtrum Bellarum recipiendas

.

1 . QuiaJìntfigura nrtgularis •

2 . Quia eandem vanent .

3. Quia aqualem omnesfubeant motum> ò* cum parurn ah*

fint à Sole , oportebat eas iam aliquoties redijjfe , contra quarti^

faFtum-> •

4. Quiafuhindt in meaio Sole oriantur> quafub ingreffum ocu-

lorum aciem ejfupennt •

5. Quia mnnunquain difyarcant aliqud > ante abfolututfL*

turfunus.

Et hdec quidcm eximius ifte Protogene

s

, pleraque meis cwfor-

mia erudite obfcruauit annotauit > à quo >fiàme ndunt > di/cani

quipkraqnttfì* labe/affare conantur. De ifìis vero duobusy Cor-

porci hdc tenuta efe j &t pcrmmerttiafiuefieiUs non efe>A&ron+>

mi certant , & adhucfub iudice lis e/i : //cut lis ejfe amplius vix

potefl^an m*qualitermoucantur,cum tamfdpe id modo deprchen»

derim ,
quodfiveruni eft , vii ejfe reor-> finis qudHwni buie , cur

tadern corporum isìarum adjeconformatio non redeat > eil im^ofi^

tus. Std ncque alteri** isftis omni exccpMvm malori*^ eblivifci fas

eft . Nam GaliUus GaliUi obfcruauit 5. Aprili* macula* hoefebe-

mate, A : *t verofexp* Aprilis ifio> B: tatidem die *Aprilis -j.boc$

C : Ego vero hifee tribus diebus Solcrn inueni talem , eftq+vera &
magnitudinum &figurarum, tàm adje , quàm ad$elcm propor-

tio.



ti* . VbipatetGalileum in principalifiguratone , omnìumq. ad/e
macularum conformatone à me nequaquam difftdere , fedfoluni^»
infingularum apta preci/ione nonmhil à me abire . Quodfieri po-
tuti vel è luminii vehementiay vel tubi inabilitate , aut medij in-

teneriti 3 vel tandem oculorum egritudine. Ego enimfepifftmè hoc
experiorjut eodemfere tempore maculai interfe dtfcretaiy <& mox
uno qua/i trattu confufai,fibiq. cannexai intuear . Quod vndc^
& quomodo eueniat , nunc oHènderem, nifiprolixitas epiftoU ve-
taret. T^am quas Me producit ebfcruationcs à 26. tAprilisvfque
ad 3 . May, meii ex totopariter congruunt : è quo comprobatum^»
maneat , hec phenomena rtfpettu Solir omniprorfui parallaxi ca-

rerei cumintam dijfitis orbis partibus y quales funtnoUra Ger-
mania& Italia, in eodem loco Solii videantur .

Pretereo nunc innumeros alios Pbenomeni huius te/lei oculatost

bìc mecum verfantes y viroi cum in Matbematicir, tum in Theolo-

gicis & prudentia lurisverfatijfimos .

Eclipfii nupera Lunaris que menfe Maio > acrìdit , hec ad rem
mtam quam nunc tratto edocuit . Coepit ante horam nonam ve-
fpertinam > dimidio veluti quadrante > defijt bora nottii duodeci-

ma, ficut ergo duratione ,fic& magnitudine calculum fuperauìt ,

digitorum enimfuit minimum otto :fed hec modo non ventilo : ilia

nonnihil confcrunt: vmbra terrena à centrofuo rcmotijjìma rarior

fuit , ideoq. nonnullam lucis folaris admixtwnemfecumin Lunam
detulit, vti videntibui manifejìumfuity at vero centro viciniorita

condenfata> vt corporii Lunari^ nequemicam confyicicndam pre-

bere t ^fiue oculo libero > fiue ocularibui communibus , fiue tubo ar-

mato : vmbre terreflris perirneter circularisfuit> nigredincm ma-
cularum Lunarium antiquarum nonfuperauit, quofattum efi, vt

vmbra terrene cum tpfis maculis concurfus inequakm oculis of~

ferret perimetrum , ita vtfujpicaremur idd terre eminenti/'s.pro-

uenirefed decrefcente eclipfi y vidimus illos vmbrarum gibbos in~*

Luna manere>& maculai antiquai eJfe.Tahde antefinemeclipfeoi

conjpeximuifegmentum paruum Lune per ipfam terre vmbram
extenuatam, adhibito tubo , cum tamen per vmbre meditullium^»

id nequidquam fepe tentajfemui . Ex ifìii concludo 9 Lunam pro-

prie lucis nihil poffidere ; tene inequalitatcì procul intuenti non~*

G 2 effe



effefenftbilcs* maculas folares plerafque effe corpora non minus

opaca quam fit terra, cum umbra illarum nigrior appartat quàrn

ulla macula Lunare* antiqua* quìn & noua, uti innumeri qui me

cum eas contuentur ultro & libenterfatentur, uirifané rerum ha-

rum periti . InconHans autem umbra terrea in Luna uacillatio $

quam creberrimè aduerti ,prouenire non potèft , nifi è uario uapo-

rum inter terram Solemq. agitatù , qui radios Solis uarièfecant ,

& ita tremidos uibrantesq. reddunt .

Eclipfis Solis eodem menfe inchoari uifaejl , bora decima ante-

meridiana quodamrnodo, defijt bora 1 2-L durauit uniuer/im horis

duabus& tribùs quadrantibus circiter9 adfeptem digitos uix ac-

cejfent , de quibus tamen exaciiusfuo loco . Notatu digna & ad

remprafentemfacientiafunt hac . Tubus inter eam Lunapartem

qua Solem obtexit,& eam qua exceffìhquoad obfcuritatem nullum

penitus diferimenfecit , fed ncque Lunam totam ullo modo diftin-

xità reltquo Soli circumiefto celo, uel quali quali tandem corpore.

Circa mediam tamen eclip/tn , oftendit nobir tubus , dimidia bora

{patio, eam Luna perirnetrum qua Solem óperuit , aurea quodam-

modo circumferentia amifìam, exeunte utrinque extra Solem, ad

unius quodammodo digiti' longitudinem , arcu aureo circulari : ne-

quefuit phantafma hoc ludibrium. Deinde idem tubus oftendit no-

bis maculas Solares eque nigras , imo ut omnes ex inflituto ad hoc

intendimus , nigriores, quam ipfa apparuerit Luna, magis enim^

hfc adfufeum colorem appropinquabat,confirmatur hoc ex eo,quod

Sol perforamen tn chartam proieftus , ettzm macularum umbras

difìinttè reprffentarit • Ethfc^uiiem tubus cjfecit , codoferenijfi-

mo : oculi autem /ine tubo , fiuefoli , fiue ocularibus communibus

adiuti , aliquid aliud& mirabilius deprchsndcranty eculi inquam,

primum , dende , tum iflorum monitu,mei<> aliorumq.

quamplurimi y idq. quolibet deliqui/ huius tempore : uidimus au-

tem, quotquot uidere contendimus , eam Lune portionem7 quf Soli

obdufia fuity totam injiar crìjlallì,aut uitri alicuius pcllucidam-j,

infqualiter tam n, ita ut alicubi albica*et tota , alicubi albefeeret

tantum y totum itaque Solem uidi confianter ,
fed cum maximo di-

femmine, nam pars à Luna occupata* traluxit remij/ifftmo& M*m

ximèfratto candore , & hanc quidem experientiam tubo adbtbito

flabilire
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Si
Stabilire nequaquam licuit, donec vnus circa exitum Luna à Sole,

(on/ìantijjimè ajjeuerauit , -vifam afe per tubum totam Solis perì-

pberiam,etiamfi Luna nonnullam adbuc portionem ipfius occuparet.

Qua phanomena,fi ludibria nonfunt ,
quemadmodum effe non

pUtamus,intelligis,opinor, maculas Solares corpora non minus den-

fa, atque opaca ejfe , quàmfit Luna , ideoq. prò nebulis nubibusut

necdum agnofcenda . Lunam ipfam ( quod& maculis compluribus

ucciditi & ex quo laceratio multarum defendatur ) per totum effe

perjpicuam,magis & minus,fecundum maiorem minoremuè denfi-

tatem : quo dato,facile ilia haclenus agitata quaflio , defccunda*

ria illa noua Luna luce, dijjoluatur : ejl enim illa nihil aliud quàm

lux Sola , Lunam peruadens , & ab eadem in oculos noftros refra-

fia, debilis quia refracla, & quiapenetrans Lunam, at vero alte-

ra, quia à Lunafuperficie ad nos reflexa , fortior , & illuflrior :

.quo autem Luna ntagis à Solerecedit, hoc refra&ioilla remtjfior ,

é- cantra bac reflexiofitfortior , è quibus vtrifque caufa illius lu-

minis imminuti , huius auclìpatefcit . Ncque mihi terrena lucis ,

fi qua efl , reflexio tanta efie videtur , wt illudphanomenon pro-

xreet > bac autem via , rationi optica & philofophia congruentifi-

rn* efl . Opera igiturpretiumfuerit ,futuris Edtpfibus ad hoc putì-

ftumfolertcraduigilarc ', Ex Ltc eadem expericntia intelligas vti

Lunam, ita & maculas abfque comparatone vlla nigriores ejft_, ,

quamfit vllum circumieclum Soli corpus coelette, quod non fit Bel-

la, cum enim eademfit natura eius quod ett inter nos é Solerne ,

& illius quod ett iuxta Solem pofitti , luna autem nigrore fuperet

id quod efi inter nos& Solem dirette interiecium, vti patét expe-

rientia, manifeftum ejl , nigrioremefe etiam eo quod eflfecus So-

lem , tametfiaqualis vtriufque appareat mgredo .

Tandem, vt litterarumfinemfaciam,fiue maculas has in Sole,

fiue extra eundem ,fiue generabiles ttatuamus fiue non , fiue nu-

be; dicamus , fiue non , qua omnia adbuc. vacilhnt ,
illud certe

confequens videtur , fecundum communem Ajlronomorumfentcn-

tiam, duritiem & hanc cmlorum confitutionem fiare nonpoJJ^, ,

prafcrtim ad Solis, Iouisq.celum,vt proinde ^e rnertto audien-

dusftt , jUathcmaticorum huius aui cboragus Omflophorus Uà-

màis, aui in -ultimafuorum operum editione, n.onct tAflronomos,
; 3

vtfibt



vt fibipropter hac tam noua batfenus inuifa pbanomena > anti-
quifima autem re >fine dubio , de alio coelorum fyfiemate proui-
deant . NamfiVenus , vii in prima Apellis tabula infinuatum 9& è quotidiana ipfius metamorphofipaulatim conflati iam oltrA

hoc Tycbo Hrahe docuity idemq. obferuarunt eodem temporefere >

in locis tamen diuerfis , Matematici Ternani y &Galilaus, &
nos iam quotidie experimur , Solem circuita fi& 'JMercurius prò-
babiliffimè idem prafiat , vnum idemq. trium ijlorum pianetarum
coelum ejl ajiruendum , de quibus^ omnibus tamen y folicitius fuo
tempore difquiretur .

lllud interim tacendum non efi, ab bis Solisfatcllitibus
, cuiuf-

quemodi tandemJint indolis ,feue verna , Jiue coempta aliundc^
maveipia exifìant , tAfirologia diuinatriciy genethliacaprafertim
(nam tempefiatum praditti&nes bic non morer) ingens infligi vul-
nus : cum enim corpora ijlafint vafittatis pragrandisy diuerfimo-
dt vtique Solem affkiunt^ lucem ipfius ad nos dire&am interciden-
do) refringendo y rcfletttndoy dilatando^ condenfando,&fìmul na-
turales fuas afféEliones in hac inferiora deriuando y & fic pluri-
mum valent : quod fi vna alicuius Mercuri/ cum Sole conuentio
tantum in noftratia potefi , iudicio Afirologorum , quidnon pote-
runt tot contimi* Solis cum iflis corporibus (quorum pleraque pia-
netasplerofque aut aquanty autfuperant, ) coniunBiones ? de qui-
bus cum baftenus nihil cognorint ludiciary, manifcHumfit feien-
tiam ipforum haflenus oftentatam > meram fortuitam & temera-
ria™fuifle diuinationem , vnoq. verbo ludicram vanitatem

, qua
pueris non cordatis , terriculamenta incufferit . Sed de bis & alijs

pìuribus dabitur , nififallor , fuus & locus & modus difyutandi .

Al onere bic tantum volui
y
videant quidagant prafagi ijlifuturo-

rum euentuum enunciatores *>fi
tamen caufas pracipuas, illorunuj

iudicio , qua in hifeephanomenis vtique latent, ignorant

.

Atquehoc priorum omnium complementum Tua Amplitudini
lubens communicaui

> vtifentias 3 quàm male hoc magnum pbfno-
menony à nonnullis in dubium vocetur , à plerifque male difeerpa-
tur . Nam reliqua omnia quf in prima tabula expofut , Jìbi con-

fiant . In vnico adhuc bfremus , vtrum corpora bfc generentur&
intereanty an vero fternent : quod dum ea qu$ bominis efi , aut
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ss
eJjepoteH mdujlria &fagocitate inquirimusytu interim» vir Am-
plifftme ybifce[ufficiente rventilatisfruere . Vale , Deo , tibi , tuo
•Apelli y domui noflr$ , totiq. literatorum collegio . Monachi/ , vbi
tane epiflolam legendam& cenfendam dotliffimo cuiq. tibiq. ami*
tijjìmo ipfemet dedi, 25. Iulìj. Anno 16 xa.

Tuus

Apelleslatcns poft tabulam,

vcl fi mauis,

Vlyfles fub Aiacis clypco.

zC^^^V--
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Le&or corrigat

.

Tsg. 1 Virf. n fpotio fpatio

li io errore* crrones

»4 qrumplurimos quamplurimoc

t6 9 caeufare caufare

34 io tempare tempore

IP *8 fe&rum ìV.ftrurn

33 n mufca mufca

34 fluitas fluitans

4« 30 expetieris experìeris

36 omnos omnes
46 24 Pcsiorius Prstorius

REGESTVM-
a C D E F G.

Omnia font integra fo!ia,preter a, quod eft

foJium cum dimidio.

ROM M,
Apud Iacobum Mafcardum . M DCX 1 1 1.

SVPERIORVM PERMISSV.
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